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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


15 OTTOBRE - Roma, Il Bollettino 
di Mosca dice stamane che la batta- 
glia ha ripreso con nuova violenza, E 
sempre sul fronte centrale che la si- 
tuazione si rivela come la più critica 
per i russi. 

Martedi a mezzogiorno i germani- 
ci hanno, infatti, lanciato un nuovo 
potente attacco e la situazione si è 
fatta ancor più grave. 

Più a sud la situazione rimane sem- 
pre allarmante. È ormai tagliato il 
collegamento tra le Armate di Timo- 
cenko e di Budienni. 


Roma. Il Duce ha ricevuto il Mini- 
stro di Svizzera, Paul Ruegger, il quale, 
per incarico del Governo Federale gli 
ha rimesso una esattissima riprodu- 
zione del busto d'oro di Marco Au- 
relio offerto al Duce dal Consiglio di 
Stato del Cantone di Vaud. 

Il busto, rinvenuto due anni fa a 
Avenches nelle rovine dell’antico 
Aventicum, è l'unico busto d’oro tra- 
mandato ai nostri tempi dall'epoca ro- 
mana. La riproduzione di assoluta si- 
miglianza è stata curata dal Museo 
Nazionale di Zurig 

Il Duce, che ha gradito l'omaggio, 
ha annunziato al Ministro di Svizzera 
che avrebbe fatto pervenire al Con- 
siglio di Stato di Vaud un messaggio 
personale di ringraziamento. 


16 OTTOBRE - Bucarest. Il Coman- 
do Supremo dell'Esercito comunica 
quanto segue: 

Il Comando delle Forze romene da- 
vanti ad Odessa riferisce: in base al- 
l'ordine del Comando in Capo del 16 
ottobre, le truppe della 4* Armata 
hanno infranto le ultime posizioni di 
resistenza nemiche che difendevano 
Odessa e sono penetrate nel pomerig- 
gio nella città simultaneamente da 
tutte le direzioni, 

Le resistenze interne della città di 
Odessa sono in via di liquidazione me- 
diante! combattimenti che si svolgono 
sulle vie. 

Gli elementi rapidi di assalto sì tro- 
vano fin dalle ore 16 nel porto di 
Odessa, dove infrangono le ultime re- 
sistenze sovietiche. 

L'a popolazione accoglie con entusia- 
smo le truppe romene e tedesche. 

Firmato: il Comandante in capo Ja- 
comici ». 


17 OTTOBRE - Stoccolma. La radio 
di Mosca ha lanciato, stamane, un ur- 
gente appello alla popolazione della 
Capitale invitandola a difendere la 
città, «fino all'estremo ». L'appello 
soggiunge: « Nubi minmacciose si avvi- 
cinano alla città. Il nemico sta già 
davanti alle porte di Mosca ed il pe- 
ricolo è gravissimo, ma i moscoviti 
combatteranno e nessuno cercherà di 
mancare al suo compito ». 


Stoccolmi, Gli ambienti politici lon- 
dinesi danno segno di costernazione 
per il pericolo che minaccia Mosca. 

Nei circoli militari londinesi la oc- 
cupazione di Kalinin è considerata 
come una estrema minaccia alla ca- 
pitale russa. Si nota pure che il ter- 
reno perduto dai rossi in confronto 
a quello perduto in altre battaglie, 
di estrema importanza, poiché la zo. 
na minacciata in questo momento è 
quella che produceva i due terzi del 
materiale bellico sovietico. 


18 OTTOBRE - Livorno. Stamane Îa 
Maestà del Re e Imperatore, accom- 
pagnato dal suo Aiutante di Campo 
Generale, ha visitato alcuni importan- 
ti lavori in corso. 

Ricevuto da tutte le autorità locali 
e dai dirigenti i lavori, il Sovrano ha 
compiuto una minuziosa visita ai vari 
impianti. 

Al termine della visita le maestran- 
ze hanno tributato al Re e Imperatore 
una entusiastica manifestazione che 
è stata ripresa ancora più alta dalla 
folla dei cittadini subito accorsi ap- 
pena la notizia della presenza del So- 
vrano si è diffusa, 


Lisbong. Sin dal 15 ottobre, il Pre- 
sidente dei Commissari del Popolo 
della U. R. S. S. aveva diramato una 
circolare aì membri del Corpo diplo- 
matico ancora residenti in Mosca per 
annunciare la partenza del Governo e 
quindi del Corpo diplomatico stesso. 
La nuova sede è Kijvyscev, a mille 
chilometri ad est di Mosca. Kijvy- 
scev è l'antica Samara. 


19 OTTOBRE - Tokio. Il nuovo pre- 
sidente del Consiglio giapponese gen. 
Toio si reca a fare atto di devoto 
omaggio al Tempio di Ise in ringra- 
ziamento della sua assunzione a Capo 
del Governo. 


20 OTTOBRE - Helsinki. Le truppe 
finlandesi hanno continuato ieri la loro 
avanzata nella zona fra il lago Ladoga 
ed il lago Onega, Nel settore di un 
corpo d'armata è stato compiuto un 
attacco alle spalle dei sovietici, che 
corrono rischio di venire accerchiati, 

Anche su ‘altri settori, i finlandesi 
hanno guadagnato terreno. 
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Colne snellire le caviglie? La metà almeno, 
delle donne potrebbe, volendo, mostrare ca- 
viglic più belle, snelle, slanciate. Anche se la 
forma delle caviglie non si può mutare, basta , 
portare una calza di estrema elasticità, che 
aderisca in modo perfetto. La maggior parte 
delle calze, invece, si allenta precisamente alle 
caviglie: la maglia sì rilascia e si raggrinza; 
questo difetto, anche se quasi impercettibile, 
ingrossa: la caviglia stessa e ne guasta la fine 
modellatura. Non così fa la calza Elbeo: per 
la sua speciale, grande elasticità, espressamente 
studiata allo scopo, essa aderisce sempre alle 


caviglie in modo perfetto. 


calze 
ELBEO 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofo- 
nica italiana dal 26 ottobre al 1° novem- 
bre comprendono le seguenti trasmis- 
sioni degne di particolure rilievo. 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 26 ottobre, ore 10: Radio 
Rurale. 

— Ore 14,15: I programma. Radio 
Igea. 

— Ore 15: Trasmissione organizzata 
per la G. I L. 

— Ore 16,50 circa: Cronaca della fase 
finale di una partita del Campionato di 
calcio Divisione Nazionale Serie A, 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21,25: II programma. Ceramiche 
artistiche. Registrazione effettuata pres- 
so una fabbrica di Deruta. 

— Ore 22: I programma. Le cronache 
del libro. Giuseppe Fanciulli: Libri per 
ragazzi. 

Lunedì 27 ottobre, ore 9: Onda me- 
tri 420.8. Lezione di italiano per gli 
ascoltatori croati. 

— Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le 
Forze Armate. 

— Ore 12,30: I programma, Radio 
Sociale. 

Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 18,20: Radio Rurale. 

— Ore 19,25: Trenta minuti nel mon- 
do. 

— ore 20, 
giorno. 

Martedì 28 ottobre, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. 

— Ore ls: E:enco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 18,20: Radio Rurale, 

— Ore 19,30: Conversazione del cons. 
naz. Antonio Putzolu, Sottosegretario 
per la Grazia e Giustizia: Il libro della 
proprietà nel nuovo Codice Civile. 


0: Commento ai fatti del 
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— Ore 20,20: Aldo Valori 
al fatti del giorno, 

— Ore 21,10 circa: I pro, 
lebrazioni " legionarie. Aur 
Tempo di Marcia. 

— Ore 21,10: JT programma, Dc 
tario. 


Mercoledì 29 ottobre, ore 9: Onda me 


Commento 


ma: Ce- 
D'Alba 


tri Lezione di per & 
ascoltatori croati. 

— Ore 10,30: Radio Scolastica. Inau- 
gurazione delle trasmissioni dedic 


alle Scuole Medie e 
mentari alla presenza 
l'Educazione Nazionale. 
Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le 
Forze Armate. 

— Ore 12,30: I programma. Radio So 
ciale, 

— Ore 15: 
guerra italiani 
— Ore 19,30: Conversazione sull 
za. Massimo Scaligero: Il giudaismo 
contro Roma. 
— Ore 20,20 
giorno, 
Giovedì 30 ottobre, ore 11,15 e 16 
Trasmissione per le Forze Atm 
— Ore 14,25: Il programma. Tra 
smissione dal collegio femminile de 

apa, dedicati 


le Scuole Ele 
l Ministro del. 


Elenc$ di prigionieri di 


Commento ali fatti del 


l'Estero. 
— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 
— Ore 19,30: Conversazione artigiana 


— Ore 20,20: Co: ai farti del 
giorno. 
— Ore 1 I programma. Conver 
sazione. 
Venordì 31 ottobre, ore 9: Onda me 
tri 420,8. Lezione di italiano Ù 


ascoltatori croati 
— Ore 10,45: Radio 
Ore 11,15 e 16 
Forze Armate, 
— Ore 12,50: 1 programma. 
ciale. 


ione per li 


Radio So 
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‘guer 
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liani. Cons. naz. G 
Maria Sangiorgi 
dente della Soc 

{ed Editori 
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Ore 321. 
programma. 
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La vita teatr 
LIRICA 
OPERE E MUSICHE 
TEATRALI 


Lunedì 27 ottobre, 
20,30: I programma, Con 


certo sinfonico - voca 
diretto dal maestro Ugo 
Tansini col concorso del 
pprano Pia Tassinari e 
del baritono Carlo T 


gliabue. 
Martedì 25 ottobre, ore 

20,30: I programma. Sta 

gione dell'Eiar 
La Ro! 

Quattro a 

go. Musica di 

biani. (Novità as 

Interpre 

tandri 


lo Bo: 
riello, ngheri 
Gino Del Signore, Bruno 
Sbalchiero, Gregorio P 

setti, Carlo Platania, N 


fino 
mae restro del coro Co 
na ntino Costan 
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di. Musica di Riccardo Zandona!. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 26 ottobre, ore 22,10: I pro- 
gramma. Concerto del violista Renzo 
Sabbatini. Al pianoforte: Germano Ar- 
naldi. 

Mercoledì 29 ottobre, ore 17,90: Orche- 
stra d'archi della «Glasbena Matica » 
di Lubiana diretta dal maestro Luciano 
Maria Skerjane. 

Giovedì 30 ottobre, ore 14,15: I pro- 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Giuseppe Morelli con la colla- 
borazione del soprano Gianna Perea 
Labia. 

— Ore 17,15: Musiche 
da camera del 600 e del 
700 eseguite dal sopra- 
no Susanna Danco, 
dalla. violinista Pina 
Carmirelli, dal violini- 
sta Filippo Oliveri, dal 
violoncellista — Silvano 
Zuccarini e dal piani- 
sta Giorgio Favaretto. 

— Ore 21,10: I pro- 
gramma, Concerto sin- 
fonico diretto dal mae- 
stro Francesco Moli- 
nari Pradelli con la 
collaborazione della 
pian Letea  Cifa- 
relli. 

Venerdì 3% ottobre, 
ore 13,15: I program- 
ma. Concerto sinfonico 
diretto dal maestro 
Alfredo Simonetto. 


PROSA 


COMMEDIE E 
RADIOCOMMEDIE 


Domenica 26 ottobre, 
ore 14,15: Il program- 
ma. « Una donna nella 
tasca dell'impermegbi- 
le ». Un atto di Alfredo 
Trimarco. j 

Lunedì 27 ottobre, 
ore 21,20: Il progràm- 
ma. « Cavalleria Rusti- 
cana ». Scene popolati 
in un atto di Giovanni 
Verga 

Giovedì 30 ottobre, 
ore 21,10; II progràm: 
ma. « Alta Montagna ». 
Tre atti di Salvator 
Gotta. 

Sabato 1° novembre, 
ore 2040: I program- 
ma. «ll revisore ». T. 
atti e cinque tempi di 
Nicola Vasiljevie Go- 
gol. 


VARIETA 
OPERETTE - RIVISTE 
CORI - BANDE 


Domenica 26 ottobre, 
ore 12,25: I program- 
ma. Orchestra Cetra 
diretta dal maestro 
Barzizza. 

— Ore 13,20: I pro- 
gramma. Alla fiera 
della Canzone. Orche- 
stra diretta dal mae- 
stro Angelini. 

— Ore 20,40: IT pro- 
gramma. Il colonnello 
viaggiatore e_ l'astuto 
rappresentante. 

— Ore 21,10: I pro- 
gramma. Musiche per 
orchestra dirette dal 
maestro Gallino. 

— Ore 21,40: II pro- 
gramma. Dopolavoro 
corale « Guido Mona- 
co » di Livorno diretto 
dal maestro Roberto 
Zucchi. 

Lunedì 27 ottobre, 
ore 13,20: I program- 
ma. Musiche da filmi. 
Orchestra diretta dal 
maestro Angelini. 

— Ore 20,40: Il pro- 
gramma. Fantasia del- 
la giovinezza di Giu- 
seppe Pettinato. Dirige 
l'Autore. 

— Ore 22: I program. 
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PRIMA FABBRICA 


$ 


SIEMENS 


RADIO 


ma. Marce e valzer diretti dal maestro 
Storaci. 

— Ore 22: Il programma. Orchestra 
diretta dal maestro Barzizza. 

— Ore 22,25: I programma. Complesso 
italiano caratteristico diretto dal mae- 
stro Prat. 

Martedì 28 ottobre, ore 13,15: I pro- 
gramma. Innì e canti dell'Italia guer- 
riera. Orchestra diretta dal maestro 
Arlandi, 

— Ore 13,15: Il programma. Musiche 
per orchestra dirette dal maestro Pe- 
tralia, 

— Ore 20,40: IT programma. Banda e 
cori dell'Accademia di musica della G. 
I. L. diretti dal maestro Emilio Tufacchi. 
21,25: Il programma, Musiche 


ITALIANA D'OROLOGERIA - 


varie. Orchestra diretta dal maestro 
Petralia, 

— Ore 22,20: Il programma. Marce 
brillanti. Complesso di strumenti a fiato 
diretto dal maestro Storaci. 

Mercoledì 29 ottobre, ore 12,15: II pro- 
gramma. Orchestra Cetra diretta dal 
maestro Barzizza. 

— Ore 13,15: I programma. Orchestra 
d'archi diretta dal maestro Manno, 

— Ore 20,40: Il programma. Un auto- 
revole autore. Biografia non vera di 
Marchetti tracciata da Mario Ceirano, 

— Ore 21,20: Il programma. Orchestra 
diretta dal maestro Angelini. 

— Ore 22: II programma. Selezioni di 
operette dirette dai maestro Arlandi. 

Giovedì 30 ottobre, ore 19,15: I pro- 


STELLA 


FONDATA NEL 


SIEMENS 


RADIO 


gramma. Orchestra diretta dal maestro 
Angelini. 

— Ore 20,30: I programma. Trasmis- 
sione dedicata all’Ungheria. 

— Ore 20,40: II programma. Musiche 
per orchestra dirette dal maestro Ar- 
landi. 

— Ore 22,30: Il programma, Complesso 
italiano caratteristico diretto dal mae- 
stro Prat. 

Venerdì 31 ottobre, ore 13,15: II pro- 
gramma. Orchestra diretta dal maestro 
Angelini. 

— Ore 20,40; I programma. Musiche 
per orchestra dirette dal maestro Ar- 
landi. 

— Ore 21,30: I programma. Orchestra 
Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

— Ore 22,25: II pro- 
gramma. Complesso 
italiano | caratteristico 
diretto dal maestro 
Prat. 

Sabato 1° novembre, 
ore 19,15: I program. 
ma. Musiche per or- 
chestra dirette dal 
maestro Petralia. 

— Ore 14,25 circa: I 
programma, Canzoni 
popolari giapponesi 

— Ore 14,25: II pro- 
gramma. Complesso 
italiano caratteristico 
diretto dal maestro 
Prat. 

— re 20,40: Il pro- 
gramma. Orchestra Ce- 
tra diretta dal maestro 
Barzizza. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Grande risonanza 
ha avuto in tutto il 
mondo politico e di- 
plomatico la notizia 
della costituzione del 
nuovo Gabinetto nip- 
ponico con a capo il 
generale Hideki Tojo, 
figura di valoroso sol- 
dato e di intelligente 
uomo politico. Viene 
posta in rilievo anche 
la nomina a Minîstro 
degli Esteri di Shige- 
nori Togo, ex Amba- 
sciatore a Mosca. La 
stampa giapponese af- 
ferma che il deciso 
orientamento del nuo- 
vo Gabinetto significa 
potenziamento della 
difesa del Giappone, 
incremento alle forze 
produttive del Paese e 
fedeltà assoluta al 
Patto Tripartito. 


* La visita del Pre- 
sidente del Consiglio 
bulgaro Filof a Buda- 
pest svoltasi în un cli 
ma di grande cordia- 
lità, è servita a riaf- 
fermare in modo mol- 
to significativo la col- 
laborazione magiaro- 
bulgara a fianco dell'I- 
È talia a.fella Germania. 
“ficità, espressamt scorso pronun- 
pg rcità, espressi in un banchetto 

ù dato in onore dell'uo- 
mo di Stato bulgaro, al 
quale hanno partecipa- 
to ministri e alti fun- 
zionari della presiden- 
za del Consiglio e del 
Ministero degli Esteri, 
vi è stato uno scambio 
di brindisi conclusi ap- 
punto con l’afferma- 
zione che Ungheria e 
Bulgaria collaborano 
nello spirito del Patto 
Tripartito per il trion- 
fo della giustizia in 
Europa. 


* L’ Ambasciatore 
d'Italia a Pechino Ecc. 
'Taliani ha fatto visita 
al Presidente della 
Commissione degli Af- 
fari politici, Wangi- 
tang, col quale ha avu- 
to un cordiale collo- 
quio. Successivamente 
si è recato al Quartiere 
Generale nipponico, 
dove il generale Oka- 
mura, comandante del 
corpo di spedizione 
giapponese in Cina, gli 
ha offerto un banchet- 


1878 


COLONIA SUPER CLASSICA DUCALE 


to, a cui è intervenuto anche un rap- agreste pervade 


presentante dell'Ambasciata tedesca ‘a pagine profumandole - queste epidermide uman 
a A Sakine "e le Giava. Dee nana. yra della vita si tinge dei suoi colori 
Pechino. Al levare delle mense sono Paiainità seltieva, ll senso di augusta Gioia di un'adolescenza che r'inetibria mpidi e chiari, senza nuvole ir 
stati scambiati brindisi esaltanti lame | eetcmoltà della terra, calda così che da di tanta luce di di tanto sentore di senza ombre su la terra 
a tra un tepore quasi di campi. antare d'uccelli. L'aw Giorni di un trasognamento che non si 


cizia italo-nipponica e l’al- 
leanza e la collaborazione 
fra l'Italia la Germania e 


rinnoverà mai più nell 
vita: l'abiio tot 


il Giappone. che esiste Int a noi 
Nemmeno nell'ar ver 
* L'Ambasciatore di A vent'anni può ottenersi 
Germania ad Ankara, von questo senso perfetto di 
Papen ha pronunciato a lontananza, di 
esclusioni 


Smirne un discorso nel 
quale, dopo aver messo in 
rilievo il valore della re- 
cente dichiarazione comu- 
ne turco-germanica che 
costituisce una significati 
va dimostrazione dell'ami- 


che si ottiene nel 
dici anni: l'abbandono di 
tutto l'essere nella felicità 
gel sogno. 

Colori 


cizia che vincola i due no più are gii oc 
Paesi, ha esaltato la gran- chi e l'anima dell'u 
de opera svolta da Kemal che Va per la sua strada 
Ataturie, fangosa ‘e poiverona: 
* Si ha da Berlino che Fani $ un ripose, un so 
il Fihrer, su proposta del o. Tutto si abbella pas 
Ministro degli Esteri von do attraverso il tempe 
Famento di un artista 


Ribbentrop, ha nominato 


il dottor Stahmer Amba- assume ur a fia 
sciatore a Nanchino. besca, C'è ir a Ad 
lescenza un continuo fic 

* L'Ambasciatore degli rire di freschissime sensa 
Stati Uniti presso il Qui- zioni, di sorprese dell 

rinale, Phillips, arrivato a se. Vivo ll Carducci? Ma 


Nuova York dall'Italia în 
aereo, ha dichiarato di es- 
sere (stato trattato con la 
più ‘grande cortesia dal 
Governo e dal popolo ita- 
liano. Recatosi a Washing- 
ton, ha conferito col pre- 
sidente Roosevelt. Si ri- 
tiene' che, dopo avere as- 
sistito al matrimonio di 
suo figlio, farà ritorno a 
Roma. 


LETTERATURA 


* Fra le più significative 
ristampe: L’Adolescer 
di Michele Saponaro. 

La memoria dei primi 
anni della vita è come un 
cielo crepuscolare dell’al- 
ba, dove la luce non s'è 
ancora rivelata e il buio 
della notte già muore. I 
primi volti passano simili 
a fantasmi senza disegno 
né rilievo. Le prime voci 
sono appena aliti, pispi- 
gli, sussurri che divengono 


temporaneo di Omero, de 
l'Ariosto, del tempo de 
andi Poeti. Be 

sua foga questo amor 
inebbriante e rasserenante 
ia; l'amore ai poeti è 
più che ammiraz 

done: per il fervido 
giova: sarebbe 
una felicità morire 


giunto con loro, E | v 
delle creature "t 

stite evocate dali p 
identificano coi vol! 
fanciulle che traver 


{l sentiero dell'adolescen 
te. Il dolore ha larga par 


l'età che si chiam 
perché dimentica pr 
€ senza rimpianti 


necessario all'adolescente 
Il dolore com'è necessario 
all'’arbusto l'inverno 


tanto | geli e le nebb 
rno rafforza 

nostre radici nella vita 

Acuto lo spiri 

azione, finissim 

di percepire Il dett 


gnificativo, colta ogni più È 
gttile sfumatura, ogni più 

nue vibrare d'anima, sp 
cie nell'inquietante trapa 
sare del fanciullo r 


a mano a mano parole di 
cui si percepisce il suono 
ma non s'intende il signi 
ficato, 1 prim. Sie 
hanno scatto fie 3 
Michele Saponaro*tr 

ca e ci rivela con la felice 
evidenza che gli è propria 


AUTORIZZATI IN ITALIA ALLA VENDITA DEI CAPPELLI 


NEGOZII 


re alle trombe della gio- 
la che squillano dentro a 


il nido ove crebbe, con il 
curioso — e delizioso... — Bari 2. N. Somma Livorno A. Coni grande orch 
errore di prospettiva di = passe: Ma sul brillare delle co- 
quegli anni per cui tutto Bergamo . . C. Sacerd lessina pantani mete che travolgono è 
è ingigantito e un orticello s A. Gioni Milano . . . Pozzi & C scinano nel loro strascico, 
diventa un parco, gran Bologna SX a assando, sta, fissa, la gran- 
castello una casetta. A Modena U. Dallari stella della Mamma. Il 
Molteplice l'interesse di di i Eta Torino A libro che è stato scritto fra 
quegli anni, i più chiari, Brescia . . . L. Caprettini lonteeatini. F.ili Lava 2 due successive primavere 
i meno inquieti: quello È È cs Napoli M. Balbi ‘rapani A i 9r2-1824 — lascia l'ado- 
che presenta ogni adole- Catania . - anciabe! Frasa x cente sul limitare della 
scenza nel proprio nucleo t A. Farina Novara . . . C. Santagostino vita. Ha diciassette anni 
famigliare coi suoi intimi Cremona . . da Venezia A * Ottimo successo ha 
contrasti; poi l'altro che Genova 6. LL Pesce Padova G. Ortolani Verona ‘ avuto all'Odeon di Mi- 
quella vita in boccio diede zh Palermo . . M. Dell'Oglio lano La bella addormen- 
così saporosi frutti; infine Gorizia C. Donati tata nella felice inter- 
Parma C. Minelli Tirana \4manio J. Begeja pretazione della Compi 


che sfondo a questi ricor- ET 
di è una bella regione Lecce Sla gnia di Laura Adani, di- 
d'Italia, poco nota, specie retta da Corrado Pavoli- 
A noi settentrionali, rie- ni. E una delle comme. 
vocata nelle caratteristi- die più belle di Rosso di 
che del suo paesaggio, usi, San Secondo, la più in- 
tradizioni, con futta la timamente sua. Conc 
‘anima. Piace questo pita nella prima giov 
pittoresco folclore perché nezza, esprime ll trasmu- 
descritto con sobrietà e tarsi della realtà nell 
alda nostalgia: pennellate poesia: un yiuioco fini 
Sivide che non si Gimen- simo di trasposizioni in 
Tione un elima incantato € in- 
Un delizi 


so profumo 
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quelli pria 
Ia suo pic coltdla 
GI: 0a CZ) ch 


La principale caratteristica di. questa 


nuova cipria è il suo alto potere assorbent 


per cui viene completamente eliminato 


l'inconveniente del viso che ritorna lucido 
a causa della traspirazione e dell'untuosità 
della pelle. Adoperando quindi la Cipria 
Kaloderma, solo di raro si ricorre ‘ad 
essa per il ritogco del viso il quale, anche 
se esposto alla luce più intensa, apparirà 
sempre ben “curato”, ma non "incipriato” 
La Cipria Kaloderma, resa in- 
comparabilmente fine in virtù 
di uno speciale sistema di 
preparazione, aderisce e si 

distende sul viso in modo, 


perfetto c possiede inoltre 


un delicatissimo profumo. 
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candescente. È pubblicata în un volu- 
me di edizione Garzanti. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Tra le più recenti iniziative auto- 
rizzate dal Direttorio del P. N. F. per 
onorare la memoria di Bruno Mussolini 
e riguardanti le Organizzazioni giovanili 
del Regime, figurano le intitolazioni del- 
l'Aeroguf di Milano e il campo sportivo 
del G.U.F. di Palermo, 


* È stato disposto che tutti i fascisti 
universitari della classe 1923 prendano 
parte ai corsi allievi ufficiali della Mi- 
lizia universitaria dell'anno XX. 


Ai giovani della classe 1920, pas- 
al P. N. F. con la Leva Fascista, 
attribuita l'anzianità 29 ottobre XX. 


* Conclusosi a Pesaro il I Campo 
della Motorizzazione della G.LL., al 
quale hanno partecipato — come ab- 
biamo annunziato a suo tempo — 1.500 
giovani, tra motociclisti e automobili- 
sti, Il Comando Generale ha intensifi- 
cato il coordinamento e lo sviluppo 
dell'importante iniziativa intesa a dare 
alla Patria, per i suoi bisogni in guer- 
ra e in pace, giovani perfettamente 
istruiti e idonei a servire nell'Esercito. 
Mentre è allo studio un vasto pro- 
gramma atto a dare al Campo della 
motorizzazione del prossimo anno un 
carattere permanente si è avuta all'Ac- 
cademia Fascista della G.LL. al Foro 
Mussolini una riunione dei Vice Co- 
mandanti federali, degli Ispettori fede- 
rali e dei Direttori tecnici dei 24 cen- 
tri federali della motorizzazione, pre- 
sieduta dal Vice Comandante generale 
Sandro Bonamici. 


#* Dopo il vivo successo ottenuto lo 
scorso anno teatrale, il Comando Ge- 
nerale della G.LL. provvederà nell'an- 
no XX, d'intesa con il Ministero della 
Cultura Popolare, a svolgere un'appro- 
priata attività teatrale a favore della 
gioventù. A questo fine la G.L.L, utiliz- 
zerà regolari formazioni drammatiche 
che eseguiranno un repertorio partico- 
larmente adatto allo scopo. 

Sono state scritturate due delle com- 
pagnie di prosa costituitesi per l'anno 
XX e precisamente Ja Compagnia Nin- 
chi-Tumiati, con un programma emi- 
nentemente classico, e la Compagnia 
Siletti-Bettarini-Cel, con un repertorio 
prevalentemente comico. 

Il 28 ottobre la Compagnia Ninchi- 
‘rumiati inizierà il suo corso di recite 
per la gioventù, mentre la Siletti-Bet- 
tarini-Cel, svolgerà in un primo tem- 
po una straordinaria attività artistica 
per le Forze Armate, ed inizierà subi- 
to dopo la sua normale attività, gran 
parte della quale dedicata agli spetta- 
coli per la gioventù. 


SPORT 


* Ippica, - Valperga, la saltatrice del- 
la Scuderia San Giorgio che ha vinto 
il recente Gran Premio di Merano, non 
correrà più e sarà inviata în alleva- 
mento. Anche il puledro Zliten di Za- 
noletti, che a due anni batté nel Trien- 
nale e nel Criterium Nazionale Niccolò 
dell'Arca, passerà in razza come ripro- 
duttore, 

— Sono stati approvati | programmi 
della riunione invernale di Roma al- 
l'Ippodromo delle Capannelle e_ della 
riunione primaverile di Merano. Per la 
riunione di Roma che avrà inizio il 1° 
ennaio e comprenderà le seguenti ot- 
to giornate: 1, 6, 10, 17, 25 gennaio; 1, 
7, 19, febbraio, il programma, salvo l'au- 
mento del Gran Nazionale è presso- 
ché uguale a quello dello scorso anno. 
Il Premio Principe di Napoli si corre- 

à il 25 gennaio, la Coppa del Duce il 
. febbraio, il Gran Nazionale il 7 feb- 
braio e il Premio Principe di Piemonte 
il 14 febbraio. 

La riunione primaverile di Merano 
avrà inizio il 19 aprile e si protrarrà 
sino al 31 maggio. Al programma per 
i cavalli avelignesi sì è aggiunto un 
nuovo programma riguardante i cavalli 
norici. Il Premio Generale Airoldi di 
Robbiate verrà corso il 17 maggio e il 
Criterium di Primavera il 31 maggio. 


* Ciclismo. Domenica 2 novembre si 
disputerà il Giro della Provincia di Mi- 
lano a coppie; in una recente riunione 
di interessati è stato stabilito che le case 
‘Bianchi, Legnano e Viscontea parteci 
peranno alla gara con due coppie cia- 
scuna e le case Gloria, Olimpia e Gerbi 
con una coppia. A com- 
letamento delle 12 cop- 
pie, saranno ammesse 
formazioni di dilettanti 
scelti segnalati dalla Fe- 
derazione Ciclistica Ita- 
liana. La competizione sì 
svolgerà sul medesimo 
percorso degli anni pre- 
cedenti. 


* Pugilato. - La presi- 
denza della F. P. I. ha 
deciso di far svolgere 
una competizione fra i 
migliori pesi mosca d'I- 
talia con lo scopo di tro- 
vare l'avversario da op- 
porre al detentore del ti- 
tolo, Anastasi Vincenzo, 
per la disputa del titolo 
stesso. Gli incontri stabi- 
liti sono i seguenti: Ber- 
ladinellî Otello contro 
Morabito Antonio; Tor- 


Uno stile 
a tutta la persona 


dà una capigliatura sempre 
accuratamente pellinata, liscia 
e brillante. Usale Peri fissatore 
che, oltre a mantenere per più 
giorni perfettamente a posto 
i capelli più ribelli, li preserva 
dalla forfora e dalla caduta. 


PERI. 


FISSATORE 


MILANO, VIA S. VITTORE 47 


Ing. E. WEBBER AO. 
Via Petrarca, 24 « MILANO 


tolini Giovanni contro Terzigni Italo. I 
due vincitori si incontreranno tra loro. 
Il vincitore di tale incontro dovrà bat- 
tersi con Urbinati Enrico. Il vincitore 
di quest’ultimo incontro sì batterà con 
Anastasi. Detti combattimenti devono 
effettuarsi entro e non oltre il 31 di- 
cembre. 


x* Data la lunga inattività del pu- 
gile Giusto Gerolamo, inscritto alla com- 
petizione europea dei pesi medio mas- 
simi che si dovrà disputare tra un pu- 
gile italiano e uno tedesco, i quattro 
attuali migliori pugili italiani della ca- 
tegoria (Musina, Oldoini, Rossi e Ca- 
sadei) sono stati invitati a combattere 
tra loro onde scegliere il sostituto di 
Giusto, che dovrà affrontare il campio- 
ne tedesco, 


# Calcio. - Al campionato riserve so- 
no risultate iscritte le squadre di 2 so- 
cietà, che sono state suddivise in tre gi- 
roni a carattere viciniore: Girone A: 
Pro Patria, Atalanta, Novara, Fanfulla, 
Brescia, Modena, Bologna, Venezia, Am- 
brosiana; Girone B: Genova, Liguria, 
Juventus, Torino, Spezia, Livorno, Mi- 
lano, Fiorentina; Girone 'C: Roma, La- 


Mea 


FRANCOBOLLI 


COLLEZIONE 


mese L'Azienda di fiducia 
Libretti colta, 

serie, novità, occa- 

sioni Listino gratis. 

i An. FRANCOBOLLI 
MAMESMEMIMA] [IG Î Vic Corio Pomo 481. 
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zio, Napoli, Ala Littoria, Mater, Ilva, 
Bagnolese, Stabia. Il campionato avrà 
inizio la prima domenica di novembre. 
Le gare concomitanti con quelle della 
prima squadra avranno inizio due ore 
prima. 


* Disco sul ghiaccio. - Con l'appro- 
vazione della F.LS.L, l'Associazione mi- 
lanese disco sul ghiaccio, ha compila- 
to il programma di attività da svolger- 
si nella prossima stagione, dal quale si 
rileva che l'inaugurazione avrà luogo il 
19 novembre a Milano con l’incontro 
A.M.D.G.-K.H.C, e continuerà come se: 
gue; dicembre 3: S. C. Rierssersee a 
Milano; 15: Ferencvaros a Budapest; K. 
E. a Milano; 21: S. C. Riessersee a Gar- 
misch; gennaio 2-8: Squadra Nazionale 
a Zurigo; A. M. D. G. a Berna e a Ba- 
silea. Il 20 gennaio sarà ospite di Milano 
la squadra nazionale tedesca. 

— Essendo tramontate per ragioni di 
forza maggiore, le trattative con un no- 
to allenatore svizzero ed essendo dif- 
ficile trovarne, almeno immediatamente, 
l'A. M. D. G. ha affidato la direzione 


ANISINA & 
OLIVIERI 


CLASSICA 
ANISETTA 
CENTENARIA 


entusiasmo e pas: i 


— La squadra milanese è st 
tata a giuocare a Berlino di 
razione tedesca per due pi 
gere nei giorni 15 e 16 
ficilmente però l'invito x 
RI Impegni già assunti 


bre. Dif 
olto pe 
M. DG 
In occasione della dis 
plonati italiani di 
luogo delle esibizi 
campioni come 
Faber. Sono 


Weicht e Morst 


bizioni di pr pci 
propag Dioni del 
mondo © O 


MUSICA 


* Il Teatro Ly Fen a st 
preparando il chriel = 
gione lirica, che quest'ar ; 
Verso mAIZO. Per Ora si sa e 
ranno presentate le seguenti î 
stendardo di San Giorgio del giovane 


maestro Mario Pereg 
nezia; Lucrezia di Re 
Strauss; La Traviata di 
no e Isotta di Wagner 
di Giordano e Madam 
Puecini. 


* Il Teatro Giuseppe Verdi di Tric 
ste sta allestendo 

gione lirica Inver 
erranno eseguite le 
Norma di Bellini, Un ballo in 
ra di Verdi, La Bohème di 
Francesca da Rimini di Zandonai. Re 
surrezione di Alfano, Danf di 
Donata di Scuderi (novit G 


a tre punte di De Falla © Ar 

Nasso di Straw 

* Nelle grandi stagioni liriche dex 
Enti Autonomi verranno presentate, di 
rante l'anno XX, le seguenti novit 
alla Scala di Milano: Dafne di Straw 
Il bacio della fata di Strawinsky, R 
gina Uliva di Sonzogno, ed un’esuma 
zione, Il portatore d'acqua di Che 
bini; al Teatro Reale di Roma: Don 
Juan de Manara di Franco Alfano, 
candeliere di Carabella, Ghirtino di 
Ferrari-Trecate, Cassandra di Gneochi 
Enoch Arden di Gerstner, 1 ballet 


Danza di Maronek e Galanta di 
daly, ed Il figliuot pro: Prako. 
fieff: alla Fenice di Venezia; Lo sten 
dardo di San Giorgio di Peragallo: a 
Verdi di Trieste: Donata di Scuderi 
an Carlo di Napoli: Beatrice Cenei 
annain e Il sogno di Ctimene di 
Parodi. 


* Il maestro Ndebrando Pizzetti diri 
gerà la sua nuovissima Sinfonia in la 
in prima esecuzione, Teatro Ad: 
no, Îl 4 gennalo p. v. Ni 

gramma Pizzetti presenterà 
Preludio di Fedra e Ja Sacn 
lentazione d'Abramo e Isacco. La ste 
sa Sinfonia in la verrà diretta, dall'au: 
tore, alle prossime manifestazioni de 
Maggio Musicale Fiorentino, 


* L'inaugurazi 
gione inver 1941-42 al 
dell'Opera avverrà fl prossin 
bre con una novità per R6 
Juan de Manara di Franco Alfano, di 


ne della 


retto dal maestro Tullio Serafin. Se 
guiranno: Un ballo in maschera e Alda 
Verdi, La sonnambula di Bellini, L 


cia di Lammermoor di Donizetti, 
e Madama Butterfly di Pi 
Chénier di Giordano, L 
Mascagni. Turandot di Busoni 
per Roma), Lo straniero di Pizze 
citta di Refice, Gli uccelli di R 
Il Campiello di Wolf Ferrari, Il 
deliere di Carabella (novità per R 
Cassandra, di Gnecchi (novità assolu' 
Ghirlino di Ferrari-Trecate (novità per 
Roma), Persefone di Ferro (novità per 
Roma), La tarantola di Picc 

tà assoluta), Enoch Arden di Gi 
(novità per l'Italia), Il figliuot pri 
di Prokofieff (novità per l'Italla). 
balletti di Kodaly per 
Lohengrin e Il va: 

Wagner, Oberon di W 
noff di Mussorgsky, Carmen 
Arabella di Strauss (nuova 


TEATRO 


* Dopo ll breve esp 

la primavera scc 
Comando Generale di 
Giov. Ital. del Litt 
d'accordo col M 
della Cultura Popolare. 
ha deciso di inquadrare 


italia 


opria atti- 


una vera € p 
ità teatrale per la g 

ventù nel panorama ge 
nerale delle Compagnie 
drammatiche regolari. A 
tale scopo impiegherà 
due formazioni primarie 


dell'Anno XxX, e cioè 
quella a carattere cla 
sico di Annibale 

e Gualtiero Tumiati. 
inizierà la nuova attivit 
il 28 ottobre a Roma, col 
Glauco di Morselli, © 
quella a carattere comi- 
co _ Siletti-Cel-Bettari- 
ni, diretta da Brissoni, 


L 


Boro-Talco 


Porzaono 
ROBERTS) 


nrezrie 


UNICO ORIGINA 
ANONIMA ITALIANA 
MANETTI - H. ROBERTS & Co. .- 


FIRENZE 


PREZIOSO PRECISO 
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che si riunirà alla fine di 
ottobre, darà prima un 
corso di recite per le 
Forze Armate e poi ini- 
zierà i suoi spettacoli 
per la G.I.L. Gli spet- 
tacoli di queste due 
Compagnie saranno de- 
dicati, non soltanto alla 
Gioventù del Littorio, ma 
anche al pubblico nor- 
male. 


# Gino Rocca ha lasciato, morendo, 
una commedia a cui aveta già posto la 
parola fine. Si intitola Le carte non 
sono sincere. Per ora non è stata affi- 
data per la rappresentazione ad alcu- 
na nostra Compagnia. 


* Gian Maria Cominetti, che già di- 
resse due anni addietro una Compagnia 
con Luigi Almirante, ha intenzione di 
costituire una nuova Compagnia con re- 
pertorio esclusivamente classico. Ne do- 
vrebbero far parte Cesco Baseggio, Ce- 
sarina Gheraldi, Piero Carnabuci, Egi- 
sto Olivieri, Sandro De Macchi e l'at- 
tore napoletano De Muto. Il repertorio 
comprenderebbe: l'Anfitrione di Plau- 
to, L'Arzigogolo del Lasca, Quando 
amor comanda di Tiberio Fiorilli det 
to Scaramuccia, e La cannonata di me 
zogiorno del celebre Pulcinella Anto- 
nio Petito. 


#* Le Compagnie dell'Anno XX, in 
parte costituite e ìn parte in via di for- 
mazione, saranno 17 o 18. Ciascuna di 
esse ha annunciato delle novita italia- 
ne: in totale più di 30. Ma a tutt'oggi 
parte soltanto di queste novità sono sta- 
te consegnate ai capocomici. Primo va 
menzionato Vincenzo 
ieri, il quale ha già 


TORINO 


dol 4 


ze di Pagnol con la Compagnia Rug- 
geri; Peer Gynt di Ibsen con la Com- 
pagnia Ricci-Pagnani; Salomè di Oscar 
Wilde con la Compagnia Adani; La pro- 
fessione della signora Warren di Shaw 
con la Compagnia di Emma Gramati- 
i La Presidentessa di Hennequin 
‘esso debole di Bourget, Ruba- 
gas di Sardou, ecc. ecc. 


* Una collanadi traduzioni del più 
notevole teatro nostro da Verga a 
D'Annunzio, a Pirandello vedrà presto 
la luce in Romania. Nella collana sa- 
ranno anche comprese, con gli autori già 
affermati come Ugo Betti, Cesare Vico 
Lodovici, Stefano Landi, anche le gio- 
vani forze della scena italiana, fra cui 
Siro Angeli 


* Un vivace successo ha accolto 
questi giorni all'Atelier di Parigi la ri- 
presa di Vestire gli ignudi di Luigi Pi- 
‘andello. Un'altra ripresa interessante è 
Candida di Shaw, rappresentata con 
successo da M. Foujane e J. Sevière, 


870 il migliore 


CINEMA 


* Nel nuovo film «Un colpo di pi- 
stola », nuova grande realizzazione del- 
la «Lux» in lavorazione negli stabili- 
menti della « Safa », si cimenterà un re- 
gista nuovo, Renato Castellani, forma- 
tosi alla scuola di Camerini e di Bla- 
setti, Il film è — come già fu detto — 
da un racconto di Pusckin, il grande 
poeta e narratore russo, e si svolge nel- 
la Russia zarista del 1830. La Società pro- 
duttrice ha messo a disposizione del 
giovane regista tutti i mezzi perché il 
film riesca opera artisticamente com- 
pleta: interpreti principali saranno at- 
tori di nome, come Assia Noris, Fosco 
Giachetti, Antonio Centa, Rubi D'Alma, 
Fersen e la giovanissima Mimi Dugi- 
ni. Sono stati scelti con la massima 
cura i personaggi secondari, generici e 
comparse, seritturati in gran parte fra 
i russi bianchi residenti a Roma, tosì 
che la ricostruzione dell'ambiente non 
lascierà nulla da desiderare sotto il 
punto di vista del carattere e del co- 
stume, Alla sceneggiatura hanno colla- 
borato lo stesso regista, Corrado Pavo- 
lini, Mario Bonfantini e Mario Soldati. 


rimesso a Ruggeri IL 
barone di Gragnano, 
alla —Maltagliati-Ci- 
mara La battaglia del 
Trasimeno, a Dona- 
dio La tua vita è mia, 
a°Giorda Sì gira, 

sta per finire La pan- 
tera per la Melato 
Viola ha consegnato 
alla —Maltagliati-Ci- 
mara la commedia 
Non è vero; Manzari 
L'indifferente alla 
Compagnia Melnati; 
Cataldo Pensione Au” 
rora alla Maltagliati- 
Cimara; Bevilacqua 
Babele alla Ricci-Pa- 
gnani; Appelius e 
Carini Jurisan pittri- 
ce di crisantemi alla 
Ricci-Pagnani; Doni- 
ni Caccia alla volp 
alla —Donadio-Carl 
Sappiamo di altre no- 
pronte di Giu- 
seppe Adami, Renato 
Lelli, Siro Angeli, 
Anna Bonacci, Diego 
Fabbri, Piero Maz- 
zolotti, Nino Berri- 
ni, Enrico Bassano e 
qualche altro. Con 
queste novità il fab- 
bisogno delle Com- 
pagnie non potrà pe- 
rò essere coperto, e 
perciò sì dovrà ricor- 
tere a novità stranie- 
re e a riprese im- 
portanti. 


* Ricordate Dina 
Galli in Biraghin di 
Fraccaroli? Biraghin 
era una piccola bal- 
lerina della Scala. 
Orbene Dina Galli si 
accinge a rientrare 
nel ruolo di ballerina 
della Scala. O per es- 
sere più precisi, di 
ex ballerina della 
Scala, assurta, col 
passare degli anni, 
agli onori di direttri- 
ce di una importante 
scuola privata di dan- 
ze nella metropoli 
lombarda. La nuova 
commedia, di cui la 
grande piccola Dina 
sarà prossimamente 
la protagonista, si in- 
titola Passo d'addio 
ed è di Giuseppe 
Adami. 


* Tra le novità 
straniere più impor- 
tanti della prossima 
stagione sono: Cilie- 
ge per Roma del- 
lo serittore tedesco 
Homberg, con la 
Compagnia Ricci-Pa- 
gnani; Un ragazzo 
d'oro dell'americano 
Hodson, con la Com- 
pagnia Adani 
no interludio di 
Neill; Vetri appan- 
nati della. scrittrice 
russa Olga Prinzlan, 
al Teatro delle Arti; 
La signora di La Paz 
dello spagnolo Ellis 
con la Compagnia 
Gramatica; La chiave 
d'oro dell'ungherese 
Herczeg con la Com- 
pagnia Adani. Tra le 
riprese straniere so- 
no annunciate: Topa- 
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loro esiti ali. La Lipria Gibba, La quale 
adoise perfettamente ed uniformemente 
alta pelle ‘del volto ed è presentata in 
otto modeme tonalità di colore, costi - 
duinco il tocco finale apportato alta wo - 
quia ed alla vostra personalità. 


IBBS 


atupio*mincorzi 


* L'I.N.A.C., In com- 
partecipazione con la Sa- 
git-Titanus ha messo in 
cantiere negli, stabili- 
menti della Farnesina il 
film comico « Una volta 
la settimana» diretto 
dal regista ungherese A- 
thos Rathony con l'in- 
terpretazione di Vera 
Carmi, Roberto Villa, Ti- 
tina De Filippo, Carlo 
Campanini, Armando , Migliari, Malda- 
cea e altri noti attori. Autori del sog- 
getto e della sceneggiatura Tolnay e 
Rovi. 

Nello stesso tempo all'altro teatro de- 
gli stessi stabilimenti Titanus Farne- 
sina, l'.N.A.C. insieme alla Sirena film, 
ha messo in cantiere un soggetto alta- 
mente drammatico e di ambiente ab. 
bastanza nuovo per Ja nostra produ 
zione: ambiente medico e di alta chi- 
rurgia. Il film si intitola: « Diagnosi » 
e il soggetto è del prof. Georg Hamo: 
la sceneggiatura di Nicola Manzari, Do- 
menico Meccoli, Ferruccio Cerio. In- 
terpreti principali: Gino Cervi, Luisa 
Ferida, Sandro Ruffini, Annibale Be- 
trone, Jone Morino, Mario Gardena, 
Franco Scandurra. La regia è di Fer- 
ruccio Cerio che, essendo oltre che quo- 
tato regista, un chirurgo, trova in un 
film come questo la materia più adatta 
per estrinsecare le sue qualità eccezio- 
nali di regista. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Il programma per l'impiego delle 
ligniti italiane. - Il 
Presidente dell’A- 
zienda Ligniti Italia- 
ne ha recentemente 
illustrato al Consi- 
glio d'Amministrazio- 
ne dell'Ente la pode- 
rosa opera svolta du- 
rante il primo perio- 
do d'attività, da 
quando l'Azienda fu 
costituita, con la leg- 
ge 2 aprile 1940. Si è 
proceduto innanzitut- 
to alla riattivazione 
di alcuni giacimenti 
abbandonati, quali 
quelli del Mercure, di 
Briatico e del Morco- 
ne nel Mezzogiorno e 
quelli toscani di Qua- 
rata e Porrena, affi- 
dando il compito del- 
lo sfruttamento a s0- 
cietà appositamente 
costituite nelle quali 
VA.L.L è interessata. 
Sono poi in corso 
trattative per entrare 
in possesso di altre 
miniere abbandonate 
0 non sufficientemen- 
te attrezzate, e sì at- 
tende frattanto a 
completare per quan- 
to è possibile, me- 
diante trivellazioni.e 
sondaggi la conoscén- 
za sulla consistenza 
reale del nostro pa- 
trimonio lignitifero, 
Lee ricerche, eseguite 
ora nella provincia di 
Siena, Arezzo e L’A- 
quila, potranno in se- 
guito essere ampliate. 
Nel \quadro della 
disciplina distributi- 
va della; lignite la 
ALI ha compilato 
di recente un. pro- 
igramma di assegna- 
zione di lignite alle 
officine da gas; ven- 
gono per ora utiliz- 
zate in tal modo 15 
mila tonnellate di li- 
gnite al mese. L'A.L.I. 
ha inoltre avuto in- 
carico dal Fabbri- 
guerra di provvede- 
re ai rifornimenti di 
lignite per un grup- 
po di industrie ve- 
trarie e ceramiche 
che hanno già proce- 
duto a trasformare 
‘adeguatamente i loro 
impianti. tecnici. per 
l’uso esclusivo dei 
combustibili poveri. 
Tenuto conto che 
l'impiego delle ligniti 
nazionali, lungi dal 
restar circoscritto al- 
l'attuale stato. di 
guerra, dovrà costi- 
tuire un elemento 
fondamentale e nor- 
male della nostre au- 
tarchia, l'A.LI, ha 
costituito uno specia- 
le Ufficio studi e ri- 
cerche che, comple- 
tato da apposito Ga- 
binetto  chimico-spe- 
rimentale e da un re- 
parto per la consul- 
tazione di pubblica- 
zioni straniere ai fi- 
ni di una costante vi- 
sione dei’ progressi 
raggiunti nei paesi a 
piu alta produzione e 
più razionale utiliz- 
ione delle ligniti, 


serve egregiameni €@ darà noi È, 
dubbio, risultati tangibili. 0: 

L'Ufficio, tra l'altro, ha mantenuto i 
contatti con Enti che compiono studi 
e ricerche sull'utilizzazione dei com- 
bustibili poveri, quali il Laboratorio mi 
chimica industriale del Politecnico di 
Milano, l'Associazione nazionale per il 
controllo della combustione e varie im- 
prese private. Inoltre, per incoraggia 
re particolari studi di mobilitazione 
delle ligniti con produzione di coke e 
sottoprodotti pregiati ha concretato nc 
cordi secondo i quali, nei prossimi me- 
si, saranno installati, nella miniera di 
Quarata, due impianti” piloti che fun 
zioneranno con l'assistenza e sotto il 
controllo dell'A.N.C.C. allo scopo di 
dare dati probatori definitivi. jer te 
eventuali applicazioni su vasta scala 
industriale. 

Infine di un altro problema impor- 
tantissimo sì è occu- 
pata l'A.L.I. e_ preci- 
samente di quello che 
interessa l’essiccazione 
delle ligniti con pro- 
‘cedimenti economica- 
mente convenienti. Pu- 
re a Quarata avran- 
no luogo, prossima- 
mente, le prove con 
impianti della. poten- 
zialità da 50 a 100 ton- 
nellate di materiale al 
giorno. 


* La disciplina del 
mercato vinicolo. Nel- 
lo sviluppo graduale 
e sempre più serrato 
della disciplina dei 
prezzi in rapporto al- 
lo stato di guerra, as- 
sume oggi una parti- 
colare importanza l'an- 
damento del mercato 
vinicolo. Il Partito 
con opportuna tem- 
pestività è intervenu- 
to direttamente per 
prevenire eventuali 
tentativi di specula- 
zione, ed ha impegna- 
to nel suo richiamo 
per un rigidissimo con- 
trollo, non solo la re- 
sponsabilità dei singo- 
li, ma anche quella 
delle rappresentanze 
di categoria e dei diri- 
genti locali. 

Non si tratta però 
di un provvedimento 
eccezionale, in quan- 
to esso sì inquadra 
perfettamente nella 
prassi corporativa fa- 
scista (così in pace 
come soprattutto in 
guerra), dove  l’ele- 
mento economico non 
ha, come in regime 
liberale, una funzione 
autonoma e spesso ec- 
centrica, ma sì svilup- 
pa e si afferma sullo 
stesso piano dell'ele- 
mento politico e so- 
ciale. 

Il mercato non deve 
formare le sue leggi 
attraverso una succu- 
be passività a singole 
iniziative mercantili, 
ma deve trovare il suo 
equilibrio economico- 
politico —nell’applica- 
zione dei provvedimen- 
ti predisposti dagli 
Organi responsabili. 
Le quotazioni del vi- 
no e delle uve da vi- 
nificazione sono due 
elementi che si ten- 
gono fra loro. Ogni in- 
fiuenza artificiosa ed 
ingiustificata sì riper- 
cuote, perciò, imme- 
diatamente ai danni di 
altre categorie ed in 
modo particolare del 
consumo. 

Per tale motivo il 
Settore della Viticol- 
tura (che inquadra e- 
conomicamente tutti i 
viticultori) ha impar- 
tite fin dal 2 ottobre, 
alle dipendenti. Sezio- 
ni provinciali, precise 
disposizioni,  sull’atti- 
vità da svolgere in 
merito a tale discipli- 
na. Le sezioni quindi 
dovranno seguire 1 
prezzi del mercato del- 
le uve, dei mosti e del 
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rcondbilli, 


ISARMONICHE DI MARCA 
DALLA VOCE DOLCISSIMA 


In vendita nei migliori 
negozi di musica 


F.lli Scandalli - ciiesano 


vini ed il relativo andamenti me 
po € nelle quotazioni, con le distinzio= 
ne tra la produzione pregiata, quella 
di normale consumo e quella scade: 

te. Dovranno segnalare al Settore nel 
modo più rapido eventuali sfasamenti 
sia nel commercio! all'ingrosso che al 
minuto, e dovranno\ mantenersi in con- 
tinuo contatto con È Comitati provin- 

lali per il controllo ind 
ciali: pi € la disciplina dei 


* Precisazioni sul vincolo delle pata- 
te. È noto che il Ministero dell'Agri- 
coltura sì è preoccupato di un'equa di- 
sciplina delle disponibilità di patate € 
di legumi secchi, che tanta Importan: 

hanno nell'alimentazione normale. ma 
che più ne acquistano in seguito ni 
tesseramento del pane ed alla neces- 
sarla restrizione di altri consumi. Tì 
Decreto che dispone il vincolo gene 


SANA CISBEY 


delizioso thè 


ATIVO-DEPURATIVO-DIGESTIVO 
la busta con 4 dosi - L.6.-la scat. 


rale a disposizione del Ministero del- 
l'agricoltura di tutta la produzione di- 
sponibile di patate e legumi secchi, è 
lì necessario presupposto della disci- 
plina delle vendite al consumo. N vin- 
colo si estende a tutta la produzione 
meno quella necessari 
ai quantitativi destinati 
miliare fissati nella misura rmassima di 
Kg. 60 per ogni convivente della fami» 
sila del produttore. La denunzia della 
produzione deve esere però eseguita 
totalitariamente cioè comprensiva dei 
prodotti destinati al consumo famiglia» 
re © destinati alla semini 

Attraverso la denunzia |l Ministero 
dell'agricoltura potrà conoscere la ef- 
fettiva disponibilità di patate così da 
formulare un piano nazionale di di- 
stribuzione, tenuto conto dei quanti. 
tativi destinati alle Porte armate. 1 


piani di distribuzione saranno 
pilati dai Consorzi agrari su approvi 
zione dei prefetti q 

le Sezioni provinciali della alimenta- 
zione. I prezzi stabiliti dal Partito si 
intendono franco vagone partenza e 
sono quindi suscettibili di qualche 
lieve diminuzione a seconda delle spe- 
se di trasporto dall'azienda alla sta- 
zione ferroviaria più vicina. 


* L'imposta sull'entrata per ii gra- 
noturco. Si rende noto che il Ministe- 
le Finanze, d'intesa con le asso- 
ciazioni sindacali interessate. ha pro- 
rogati al 3 dicembre 1MI-XX, per Il 
pagamento dell'imposta derivante da 
la vendita di granoturco, gii accordi 
n. #621 del 27 dicembre 1940 e l'accor- 
do n. sa6ît del 27 dicembre 1940 per il 
pagamento dell'imposta derivante da 
le vendite di granoturco effettuate da- 
gli ammassi ni molini 
con destinazione alle 
miscele di farina di 
grano e di granoturco, 
è per le vendite da 
parte dei molini di fa- 
rina di granoturco da 
miscela e di farine m 
scelate di grano e gra- 
notureo, 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


* È caduto, in que 
sto mese, ll ‘cinquan- 
‘della — morte 
Giovanni 
Caselli, nato a Siena 
{i 35 maggio 1815, tec- 
nico ed inventore ri 
nomato che legò il suo 
nome al + pantelegra- 
fo» apparecchio che 
consenti la trasmis- 
sione telegrafica delle 
immagini. N nome 
dell'invenzione è for 
se un po' oscuro: es- 
so significa, concet- 
tualmente «scrivo tut 
to lontano » e come si 
vede racchiude in sé 
la vera caratteristica 
dello strumento ideato. 
Orbene, in questo 
nostro tempo in cui la 
trasmissione di imma- 
gini e documenti di 
ogni genere — spe 
cialmente a scopo gior- 
nalistico — è un fat- 
to compiuto e la te- 
levisione sta per en- 
trare nella vita prati- 
ca di ognuno di noi 
come sono corrente 
mente entrati il tele- 
fono, l'automobile e 
la radio, è giusto che 
l'inventore Caselli sia 
ricordato a tutti come 
un'autentica gloria ita- 
liana a cui va il van- 
to di aver saputo rei 
lizzare vino strumento 
di alto interesse, po- 
nendo le basi di un'al- 
tra ben più geniale 
applicazione, alludi 
mo appunto alla tele- 
visione. D'accordo -che 
tra le due tecniche 
non vi è più — alme- 
no oggi, come le cose 
si sono sviluppate — 
un legame molto pro- 
fondo, ma è un fatto 
indiscutibile che l'idea 
del Caselli può benis- 
simo esser considerata 
alla base di tutto ciò 
che. in seguito venne 
inventato e realizzato 
da tutta una vasta 
schiera di tecnici e di 
studiosi. Se si pensa 
che già nel 1856 fl pan- 
telegrafo dell'abate 
Caselli, perfezionato 
negli ultimi anni in ba- 
se alle prime prove 
fatte, poté essere de- 
finitivamente install 
to sulla linea P: 
Lione con soddistazio- 
ne degli utenti che se 
ne servivanò, bisogna 
concludere che il ri- 
trovato doveva essere 
veramente geniale, do- 
vendo naturalmente 
tener conto che la 
meccanica era ai suoi 


(Continua a pag. XIV) 
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jorno pe il profilo, come si vede dalla fotografia qui sopra riprodotta. La bianca torre dell’ 

ringe sempre più; giorno, per iragliato con la sua sottile guglia dorata alt piana 

E Dee ser ell'antica capitale mirag! {a settanta metri domina il panorama 

OL ferro e di ione si a tura fori nemico che con la sua insieme alla mole imponente della Cattedrale Isacco, dalla cupola alta più di cento 

giorno le truppe Serri sono ad uno " ne progredire degli assalitori. metri, e che è la più grande e la più bella chiesa di Pietroburgo. - In alto un re- 

Licio 1 Cui capita Invano di arrestare " feleobiettivo fissa nitido parto ‘d'assalto tedesco all'attacco, sotto Il fuoco dell'artiglieria, di un fortino nemico. 
isperata difesi n 


Cs ert dta ormai raggiunto le porte dell 


28 Ottobre 1922. E la data che si è iscritta nel cuore della gioventù italiana. È la data 
che regge come un tripode una fiamma di fede che non si spegne. E la data cui il 
pensiero ritorna mentre la marcia continua verso le mete definitive che il Duce additò 
al suo popolo fin dal primo temprarsi delle volontà rigeneratrici. In questa fotografia 


noi vediamo accanto a Mussolini gli uomini che primi si strinsero intorno a lui, che 
primi intesero il richiamo del suo genio: Bianchi, Balbo, De Bono, De Vecchi, Te- 
ruzzi. Non tutti sono oggi con la loro persona nella celebrazione del XIX Annuale, 
ma anche di quelli che gioriosamente caddero lo spirito è ‘presente e vigila ed esorta. 


XIX ANNUALE DELLA RIVOLUZIONE 


“SENZA LA MARCIA SU ROMA NON CI 


ER la diciannovesima volta, l’Italia, più che mai unita e compatta intorno 
al Duce, celebra la Marcia su Roma, mentre gli Eserciti dell'Asse sono in 
cammino sulla via di Mosca. Con animo presago, fin dalle prime origini 
del movimento iiberatore, il Duce aveva proclamato che il Fascismo 

avrebbe immancabilmente sortito conseguenze mondiali. Diciannove anni di lotte 
e di esperienze hanno avvalorato l'alta parola ammonitrice. « Senza la Marcia 
su Roma mon ci sarebbe stata la Marcia su Mosca ». Con questa sentenza, che è 
un verdetto inappellabile, Mussolini ha felicemente riassunto e definito un ven- 
tennio della nostra storia, il passaggio dell'ideale morale del Fascismo dall’am- 
bito della vita nazionale ‘a quello infinitamente più vasto della vita europea e 
mondiale. 

Come la Marcia su Roma rappresentò l'epilogo vittorioso della dura prepara- 
ione squadrista, oggi la Marcia su Mosca rappresenta l'epilogo altrettanto for- 
tunoso del duro travaglio di questo ventennio, in cui il programma dei Fasci 
ha dovunque cercato di arginare, di rintuzzare e di controbattere l’insidia suh- 
dola e letale del bolscevismo. 

Per trovare nella storia europea un fatto da porre a confronto con l’attuale 
marcia dell'Asse sulla vecchia capitale sovietica, che ha detronizzato Pietro- 
grado, quasi a simbolico indietreggiamento da quella politica di accostamento e 
di assimilazione all'Europa che Pietro il Grande aveva voluto simboleggiata 
nella città della sua creazione, noi dobbiamo risalire alla cattura di Bisanzio in 
quella notte fra il 28 e il 29 maggio del 1453, che segnò la fine della millenaria 
storia dell’Impero d'Oriente e l'insediamento trionfale della mezzaluna sul 
Bosforo. 

Tale riavvicinamento apparirà tanto meno arbitrario e tanto meno azzardato, 
quando si considerino le origini lontane dell'ortodossia slava e la prima costi 
tuzione della cristianità russa per opera della propaganda bizantina. 

Sì può dire che dalle sue origini, dal momento, cioè, in cui Costantino tra- 
piantò la capitale dell’Impero ad Oriente, creando la nuova metropoli, Bisanzio 
non cessò mai di aspirare a soppiantare la vecchia capitale del Tevere, conten- 
dendole ogni primazia ed ogni giurisdizione. 

E poiché il Medioevo fi. sempre una civiltà tutta soffusa di religiosità cri- 
stiana, l'emulazione di Bisanzio contro Roma si rivelò costantemente sul terreno 
della fede e della disciplina cristiana. 

Lo scisma foziano e successivamente quello consumato per opera di Mi- 
chele Cerulario, venendo dopo la lacerazione dell'unità mediterranea compiuta 
dalla irruzione islamica, separarono la cristianità dell'Occidente, retta gerar- 
chicamente dal Pontificato romano, dalla cristianità orientale. 

È da questa Bisanzio emula,e invida di Roma, che la Russia ricevette l'ini- 
ziazione cristiana. 

Fin dal decimo secolo, i russi cominciarono a scendere numerosi dalle pianure 
del Dnieper verso i mercati bizantini. Mercenari russi servivano a migliaia nel- 
l'esercito e nella flotta imperiale di Costantinopoli. Così l'influenza costantino- 
politana penetrò a Kien e con l'azione commerciale e politica, si fece sentire 
lassù l'azione religiosa bizantina. 

Già dal secolo nono, al suo tramonto, l’imperatore Basilio I aveva sognato di 
convertire i russi e uno speciale vescovado russo era, stato creato a Bisanzio. 
Ma il Cristianesimo, portato dai proseliti bizantini, non era ancora riuscito a fare 
progressi considerevoli quando nel 557 la principessa Olga si recò a Costanti- 
mopoli e vi ricevette il battesimo. La tradizione russa ha attribuito rilevante 
importanza a questo avvenimento, ma non è il caso di esagerarne la portata. 

Solo quarant'anni più tardi, quando il nipote di Olga, Vladimiro, si converti 
all’ortodossia e il popolo lo seguì, il Cristianesimo, inquinato dalla mentalità 
bizantina, penetrò veramente in Russia. Nel 991 Bisanzio mandava a Kiev il 
primo metropolita e gli ecclesiastici che lo accompagnavano si fecero dissemi- 
natori della fede costantinonolitana nel paese. Così la Russia riceveva dalla 
Bisunzio scismatica letteratura e arte, opere crunistoriche e opere agiografiche, 
urte sacra e testi filosofici. La Russia non avrebbe mai dimenticato questa sua 
origine. Roma attraverso i secoli non ha avuto avversari più tenaci e più in- 
sidiosi delle gerarchie ortodosse dellu chiesa greca e slava. 

Ma una nemesi implacabile sembra sovrastare sui movimenti restii a ricono- 
scere il magistero religioso di quella Roma «onde Cristo è romano ». La storia 
della Bisanzio scimastica non è una storia di rovesci e di iatture? L'ultimo ro- 
vescio, l’ultima definitiva iattura, furon quelle che incolsero le tradizioni bizan- 
tine a mezzo il secolo decimoquinto con le vittorie strepitose dei turchi. 


SAREBBE STATA LA MARCIA SU MOSCA” 


Per una eloquente coincidenza, alla cui suggestiva significazione sarebbe diffi- 
cile resistere, Roma aveva cercato in tutt i modi di chiamare all'unione la 
Costantinopoli recalcitrante, quasi prevedendo che solo nell'unione delle Chiese 
Costantinopoli avrebbe potuto ottenere salvezza. Il Concilio ci Firenze del 1439 
aveva cercato di consacrare la riconciliazione delle due Chiese dissenzienti. Ma 
il clero e il popolo di Costantinopoli si mostrarono avversi all'unione e disposti 
a sottoporsi piuttosto al dominio turco che alla supremazia religiosa di Roma. 
Nel 1451 Maometto Il volgeva tutte le forze dell’espugnazione della capitale del 
Bosforo. Al formidabile esercito di circa 160 mila uomini, provvisto di armi mi- 
cidiali e di un cannone di assedio — cosa non comune per quei tempi — che 
Maometto adunò sotto le mura di Bisanzio, l'imperatore Costantino XI non poté 
opporre se non poche migliaia di uomini in'gran parte stranieri. Superate tutte 
le resistenze, i turchi entravano il 30 maggio del 1453 nella vecchia città di 
Costantino. Attraversando l’ippodromo, Maometto II entrava a cavallo nella 
chiesa di Santa Sofia risonante in quel momento di grida disperate, di impre- 
cazioni, di canti di vittoria. Si fece allora un gran silenzio e il sultano ordinava 
ai muezzin di invitare i fedeli alla preghiera. Egli stesso pregò. In Santa Sofia 
finiva il dominio della Croce e cominciava quello della mezzaluna. Col suo 
inabissarsi, l'Impero bizantino, dopo un millennio di vita agitatissima, sembrava 
costituirsi testimone della impossibilità che la Croce sopravviva là dove non 
sopravviva la concordia con Romu. 

Son passati quasi quattrocento anni. La Mosca di Stalin, che ha già ripiegato la 
Croce degli czar e del Santo Sinodo, sta per subire la medesima sorte di quella 
che fu, nei lontani secoli del Medioevo, la sua città madre e la sua iniziatrice 
religiosa. 

Ma non sono popoli venuti dall'Oriente, come già i turchi, quellì che la conqui- 
stano, per affrancarla dalla barbarie asiatica; è l'Occidente, invece, che ripercorre 
ie vie attraverso le quali la Russia di Pietro il Grande aveva tentato, senza riu- 
scirvi, il suo acclimatarsi nella temperie della civiltà europea, e le ripercorre 
per cacciare di là quel mito comunista, che il bolscevismo si era proposto di dif- 
fondere come un veleno mortifero nella circolazione vitale delle nostre tradi- 
zioni e dei nostri valori spirituali. 

La Costantinopoli turca dei nostri tempi non ha trovato salvezza che nella sua 
adesione alla vita europea e nell’impedire, a qualsiasi costo, la fuoruscita della 
minaccia bolscevica dal chiuso angolo di mare dei Dardanelli. 

La Russia di Stalin aveva tentato di inserire nel piano della vita europea il 
sogno esotico e morboso della tirannide comunista, ma la nemesi è sopraggiunta 
per Mosca, come sopraggiunse quattro secoli fa ‘per la sua progenitrice nello 
spirito nemico di Roma e della romanità. 

Incomincia realmente una nuova storia e'non soltanto nell’Oriente europeo. 
Di questa nuova storia il movimento fascista fu, diciannove anni or sono, l'ini- 
ziatore e l'artefice predestinato. 

Mentre lo czar rosso si ritira sulla via di Samara, al di là del Volga, quasi 
a simboleggiare il ritorno del miraggio comunista alle steppe di quella sconfi- 
nata Russia asiatica, che non ha mai rappresentato per l'Europa altro che la 
minaccia e l’insidia, le Potenze dell'Asse, nella piena coscienza del loro destino 
e delle loro capacità, levano i vessilli trionfali della loro più grande vittoria 

C'è dunque una giustizia nella vita associata degli uomini. Tutta la predica- 
zione di idealità, di abnegazione e di sacrificio, che il Fascismo ha disseminato 
per le vie dell'Italia, ha oggi la più luminosa delle consacrazioni. 

Sapendo perfettamente che non c'è grandezza politica, non ci sono rivendica- 
zioni attuabili, non si traducono idealità imperiali nella realtà, se non ci sì sot- 
tomette alla dura, ma sacrosanta legge della dedizione, il Fascismo contraria- 
mente a tutte le predicazioni edonistiche del socialismo e del comunismo, scrisse 
sulle sue tavole di fondazione la parola: sacrificio. 

Di questa parola fece la sua consegna e il suo imperativo. Dovunque il comu- 
nismo lanciò le sue propaggini, il Fascismo accorse a reciderle e a soppiantarle. 
Il suo sforzo è stato coronato dalla vittoria: vittoria interna prima, vittoria 
esterna poi. 

Oggi, a diciannove anni dalla Marcia su Roma, l’Italia, più che mai fiera nel- 
l’unità della sua disciplina, sa di avere, prima di ogni altro e meglio di ogni altro, 
contribuito a questa resurrezione dei tradizionali valori cristiani, che ha nella 
marcia su Mosca il suo simbolo appariscente e la sua sanzione trionfale. 
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il nome di «battaglia di Francia e Pda 

me, mostruoso cozzo di uomini e d'armi che si è 
iniziato il 2 ottobre sul territorio sovietico ben potreb- 
be avere il nome di «battaglia di Russia», tanto più 
che questa battaglia supera di gran lunga quella per 
imponenza, per estensione di fronte, per numero di ef- 
fettivi impiegati. Ma, forse, essa passerà piuttosto alla 
storia col nome di «battaglia di.dMosca », dato che 
‘obbiettivo immediato dell’immane mito è la conqui» 
sta della capitale ‘sovietica, di'cui è utile porre in ri- 
lievo la grandissima ‘importanza, materiale, politica © 
morale. 

Quando scrivevamo la nota dell'ultima settimana, era 
stato appena completato lo svuotamento di una delle 
due ampie sacche, che l'abile, fulminea avanzata di 
von Bock aveva determinate sulla direttrice della ca- 
pitale, e sì stava sezionando e rastrellando l’altra, sel 
condo il consueto sistema del Comando tedesco, che 
una volta attratti nel cerchio mortale della sua mano- 
vra contingenti più o meno numerosi di forze avvere 
sarie, non ne consente l'evasione, fino all’annienta- 
mento completo di essi. 

Le cifre, così, dei prigionieri e delle armi catturate 
o distrutta sono andate vertiginosamente salendo di 
giorno in giorno, fino a concretarsi in quelle, definitive, 
annunciate in un bollettino straordinario del Comando 
Supremo tedesco del giorno 18: otto armate del gruppo v 
d'esercito .Timoscenko, comprendenti 67 divisioni di 
fanteria, 6 divisioni di cavalleria; 7 divisioni e 6 bri- t 
gate ‘corazzate, sono state annientate; in totale, sono » 
stati fatti, nelle due sacche di Vyasma.e di Briansk, 
648.190 prigionieri, e sono stati distrutti o catturati 1197 
carri armati, 5229 cannoni di ogni calibro e tipo, oltre 
ad un'enorme quantità di materiale bellico. Gravissime 
sono state anche le perdite dei Russi, in morti e feriti 
ed è tutiora in corso il rastrellamento dei resti del- # 
l’esercito sovietico. 

Sono cifre, queste, che aggiunte a quelle delle per- 
dite subite dall'esercito staliniano nelle precedenti bat- 
taglie, formano un. totale veramente formidabile; tale 
da superare qualsiasi precedente, nella storia di tutte 
le guerre. 

Quali che possono essere, poi, le risorse e le riserve 
residue dell'esercito sovietico, è da escludere, in modo 
assoluto ch'esse possano essere sufficienti a ricolmare 
efficacemente i. vuoti così abissali, che in pochi mesi 
sono stati aperti in quell'organizzazione militare, ch'era 
stata il risultato di anni ed anni di assidue ed oscure 
fatiche. Quand'anche ciò fosse ritenuto possibile sotto 
un aspetto quantitativo, rimarrebbe pur sempre l'im- 
possibilità assoluta di ricostruire integralmente ciò che 
è stato distrutto, sotto l'aspetto qualitativo: impossi- 
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LA RATTAGLIA DI RUSSIA 


industriali della Russia e di riarmare le sue truppe in tempo per la campagna 
di primaverà »; ma tutti comprendono che queste, più che enunciazioni di un 
programma serio e di attuazione più o meno xicura, sono piuttosto manifesta» 
zioni di propaganda, ad uso interno più che esterno. Dall'inverno alla primavera 
intercorrono parechi mesi, i quali, se ne può esser certi fin d'ora, non saranno di 
completa inattività — come mai Îo furono, del resto, i mesi d'inverno degli anni 
dal 1914 al 1917, al fronte russo stesso — e durante | quali il dinamismo della 
guerra dell'Asse non mancherà di fare tutto il possibile per impedire l'attuazione 
dei progetti anglo-americani; rimarrebbe pur sempre, pol, il problema, tutt'altro 
che lieve, di produrre in così breve tempo, la mole enorme di materiali bellici 
occorrenti alla Russia sovietica e di farla arrivare a destinazione. Giustamente, 
quindi, il Segretario di Stato Dietrich ha affermato recentemente che le previ- 
sioni di una possibile restaurazione del bellico sovietico apparten- 
sono alla categoria del « dilettantismo militare » 


Due nomi sono apparsi recentemente nel comunicati del Comando Supremo 
germanico, i quali hanno dimostrato come lo sfruttamento del. grande successo 
cttenuto nel settore centrale del fronte proceda rapidamente con puntate pene- 
tranti molto addentro nel territorio nemico e tendenti a sopravvanzare Mosca 
erso est, così come già si fece nel settore di Kiev, con le sfrecciate di Gomel e 
Kremenschug. I due nomi sono quelli di Kalinin (l'antica Tver) e di Kaluga, ri- 
spettivamente site circa 100 chilometri a nord-ovest ed a sud-ovest di Mosca. Kali- 
nin è l'ultima importante tappa della strada da Pietroburgo a Mosca, la cui con- 
che è crollato tutto lo schieramento sovietico del sistema colli- 

insieme con la speranza di poter recare di là qualche sollievo 
alla guarnigione assediata di Pietroburgo. Kalinin poi, sorge sulle rive del Volga, 
ed evidentemente la conquista di detta località, oltre a pronunciare una minac- 
cia da nord su Mosca, apriva anche possibilità di manovra nella regione traver- 
sata dal corso superiore del fiume. Infatti, già si annunzia che Il Volga è stato 
varcato, per un tratto più o meno ampio. 

Altrettanto importante è la conquista di Kaluga, grosso centro sul fiume Oca, 
uno del più importanti affluenti del Volga (650 chilometri circa di corso), che è 
probabilmente destinato ad assumere una notevole importanza negli sviluppi fu- 
turi delle operazioni. Kaluga scopre la ricca zona di Tula, la quale ultima città 
è stata anch'essa espugnata, dopo aspri combattimenti. Ora, una semplice oce- 
chiata ad una carta è sufficiente a dimostrare quale e quanta importanza possa 
avere l'urto delle armate. di von Bock con le residue forze del maresciallo Ti- 
moscenko e con le riserve accorse a puntellarie. 

Un indizio sicuro, del resto, delle preoccupazioni del Governo sovietico, è dato 
dalle notizie, testé confermate, relative al precipitoso sgombero da Mosca degli 
uffici governativi e delle rappresentanze diplomatiche. La capitale, le cui difese 
più esterne sono già investite dal fuoco delle artiglierie tedesche, emigra, è 
molto lontano, a quel che pare, poiché si annuncia, che la nuova sede del Governo 
sovietico sarebbe stata fissata a Kujbyscev (l'antica Samara), mille chilometri: ad 
est di Mosca. 


Quasi contemporaneamente al raggiungimento della regione inviolata delle sca- 
turigini del Volga, il fiume che è rimasto sempre come il simbolo più autentico 
di tutto ciò che è russo, un'altra grave sconfitta subivano i bolscevichi, con la ca- 
duta di Odessa, la città che nella tradizione prestaliniana rappresentava il sim- 
bolo della ricchezza, della fecondità, della comunicabilità della terra russa col re- 
sto del mondo, La prolungata resistenza del grande emporio marittimo del Mar 
Nero era stata elevata quasi a segnacolo della capacità di resistenza sovietica. 
effetto, la lunghezza dell'assedio posto ad Odessa era dovuta essenzialmente 
alla preoccupazione del Comando tedesco-romeno di evitare assalti sanguinosi 
delle truppe assedianti per affrettare una conquista ch'era soltanto questione di 
tempo, e poi alla posizione geografica della città, che il mare e le paludi, da cui 
essa è circondata, rendevano particolarmente favorevole. 

Tuttavia, fin quasi alla vigilia della caduta della città, la propaganda avver- 
saria si era affannata a proclamare che:Odessa «circondata dalla propaganda 
germanica assai più che dalle sue armate, non sarebbe mai caduta, rimanendo 
insopportabile minaccia în un punto estremamente delicato, ‘alle spalle della 
marcia tedesca nel sud»; e la stampa americana correva a rincalzo, soggiun- 
gendo che Odessa dava nientemeno che la prova della « invincibilità sovietica »ì 
Perfino uno dei più noti critici militari britannici aveva affermato che «si 


» predominano le 


| poteva aver perduto Kiev, ma finché Odessa rimaneva in piedi, il programma 
della marcia tedesca nel sud rimaneva incompiuto ». 
lessa invece, mentre si Scriveva così, era già inesorabilmente condannata, ed 
alla caduta di essa, del resto, i Tedeschi, più che il valore di conquista militare, 
da più settimane ormai scontato e sminuito anche dall’ulteriore avanzata verso 
est, ne attribuiscono uno. politico, sia per la sottolineatura ché alla prolungata 
resistenza del grande porto sovietico del Mar Nero avevano dato la stampa e la 
propaganda avversarie, sia per le ripercussioni che la caduta della città ha 
avuto ed avrà, come un formidabile colpo morale ‘alla potenza del bolscevismo, 
il quale — ricordiamo anche questo — aveva avuto proprio in Odessa la sua 
culla ed una delle sue più munite cittadelle. 
La conquista materiale della città è stata opera come è noto, della 4* armata 
romena, comandata dal generale Jacobici, la quale, già da tempo, era andata 


| serrando la sua stretta attorno all'ultima. cintura fortificata, che ad una distanza 


media di 10-15 chilometri inibiva gli accessi al nucleo principale dell'abitato. 

, Respinto un supremo, disperato tentativo di evasione dell'avversario, il mat- 
tino del 16 le forze del generale Jacobici sferravano l'attacco decisivo, € lo con- 
ducevano con tale, irresistibile slencio, che prima di sera la resistenza nemica 
era fiaccata e la bandiera di guerra romena veniva issata sulla cupola del Soviet 
cittadino. 

L'importanza del fatto militare, si è detto, è diventata molto relativa, dopo la 
rapida, travolgente avanzata delle. truppe tedesche, italiane e magiare oltre l’istmo 
di Crimea e fino alle sponde del mare d'Azov. Conclusa la battaglia di Budjanski 
€ di Mariupol, con l'accerchiamento di numerosi contingenti avversari, le 
truppe alleate’ sono in piena marcia vittoriosa»tra il Donez ed il mare d'Azov, 
ed occupata la città portuale di Taganrog, si vanno avvicinando a Rostov, il 
più importante centro di comunicazioni della zona del Caucaso, da cui distano 

più di una sessantina di chilometri. In questa zona un altro impor- 
tantissimo successo è stato conseguito dagli Alleati, con l'occupazione del grande 
centro industriale di Stalino, compiuta il 24 ottobre da colonne celeri italiane in 
collaborazione con truppe di montagna germaniche. 


VINCERE LA RUSSIA 


PER VINCERE L'INGHILTERRA 


ER quanto volti le spalle al mare, per quanto si addentri in terraferma e 

si cacci nel cuore di un continente, questa guerra non riesce a sottrarsi 

e non si sottrarrà mai alla essenza che le deriva dalla. contrapposizione 

della più forte potenza continentale alla maggiore potenza marittima del 
nostro tempo. 

Si è per questo che»persino nella gigantesca campagna di Russia e prima an- 
cora che sì arrivi a vedere il fondo di quel pozzo favoloso di riserve d'armi e 
d'armati nel quale era stato trasformato il suolo russa dal regime sovietico, si 
intravvedono le formidabili ripercussioni che le operazioni terrestri potranno 
avere sulla situazione navale. È aggiungiamo subito (è questa una osservazione 
incidentale, ma di fondamentale importanza) che fino a quando saranno le 
operazioni terrestri che modificheranno progressivamente la situazione marittima, 
e non‘viceversa, si potrà essere certi di battere la via della vittoria. 

Il campo dove prevalgono è dominano gli anglo-sassoni è il mare; quello dove 

otenze dell'Asse è la terra. Ne consegue che l'offensiva dell'Asse 
è rappresentata essenzialmente dagli sconfinamenti dal proprio dominio verso il 
dominio avversario, cioè verso il mare; corrispondentemente le offensive degli 
anglo-sassoni sarebbero, all'inverso, le puntate dal mare che essi dominano verso 
il campo avversario, verso la terra europea, dunque gli sbarchi e le occupazioni 
territoriali. Ma mentre la guerra sottomarina e il contrasto al traffico britannico 
nell'Atlantico e nel Mediterraneo procedono verso le loro,mète, di sbarchi in- 
glesi non si è mai più sentito parlare dopo quelli di Norvegia e di Grecia dei 
quali sono ben' noti i risultati. Dunque la iniziativa è incontestabilmente nelle 
mani dell'Asse: le Potenze dell'Asse e non l'Inghilterra sono all'offensiva. 

Ma: c'è una offerisiva silenziosa e lenta dell'Inghilterra che si chiama il blocco 
navale. Gli inglesi potrebbero argomentare che questa offensiva ristabilisce 
l'equilibrio e col trascorrere del tempo avvantaggerà l'impero britannico di 
fronte ai suoi avvetsari. Gli inglesi potrebbero obiettare questo e. s'inganne- 
rebbero una volta di più. Le vittorie in Russia, infatti, rispondono anzitutto a 
questa obiezione; fanno cadere nel vuoto la fiducia britannica nella onnipotenza 
del blocco marittimo. Esse non eviteranno forse che la situazione alimentare del- 
l'Europa sia difficile ‘durante il prossimo inverno, non risolveranno di’ colpo 
qualunque difficoltà inerente all’approvvigionamento di combustibili liquidi; ma 
in compenso permettono già di guardare con piena fiducia all'avvenire, perché 
spuntano definitivamente l'arma del blocco ancora impugnata dall'Inghilterra. 
Non vi è dubbio infatti che lo sfruttamento delle immense risorse russe com- 
pleterà l'economia. europea e la avvierà rapidamente verso una condizione di 
autosufficienza di fronte alla quale gli sforzi britannici e americani diventeranno 
non solo vani, ma a }ungo andare, addirittura ridicoli. Si può assediare una città, 
una provincia, un'isola, uno stato intero; non si può pretendere di assediare tutto 
un continente nell'interno del quale le barriere economiche sono state spezzate 
via da superiori necessità e da una volontà collettiva di collaborazione. E co- 
munque, se gli americani si intesteranno nella loro politica antieuropea, resterà 
a vedere se sarà l'America a bloccare l'Europa ‘o. l'Europa a bloccare l'America; 
in altre parole se il danno economico provocato dalla barriera che la Casa Bianca 
sta innalzando fra il Vecchio e il Nuovo Mondo graverà solo sull'Europa e non 
si riverserà in misura maggiore sull’America. L'esperimento delle sanzioni e le 
controsanzioni colle quali rispose l’Italia avrebbero dovuto insegnare qualche 
cosa al riguardo. 

Un altro aspetto favorevole alla economia europea è la progressività della 
guerra, la quale non ha investito e devastato contemporaneamente tutte le regioni 
d'Europa, masi è sviluppata in una direzione alla volta. Le ragioni di questa 
distribuzione: nel tempo dell’azione militare ‘della Germania e dei suoi alleati 
sono esse stesse di natura militare. Si trattava di combattere un avversario alla 
volta per scagliargli contro tutta la potenza offensiva possibile e per piegarlo nel 
più breve termine di tempo. Ma indubbiamente così facendo si è avuto anche 
il vantaggio di diluire nel tempo o frazionare le devastazioni economiche inevi- 
tabilmente connesse colle singole campagne di guerra; sicché, mentre la lotta 
divampa ‘all’est, in altre terre europee, quantunque vi sia 'pure passata la 
guerra, oggi si lavora, ‘si produce, si è arato, seminato e raccolto. E così sarà 
domani per le terre russe, dove adesso ancora si combatte accanitamente. Come 
dimostrano indirettamente gli stessi sviluppi della campagna, la organizzazione 
delle retrovie germaniche deve essere qualche cosa di ancor più poderoso, per- 
fetto e sorprendente — se è possibile — dell'esercito operante; la capacità ger- 
manica di riorganizzare i paesi devastati dalla guerra si è dimostrata formidabile; 
a questa opera e allo stesso sfruttamento delle risorse ‘russe concorreranno do- 
mani, e probabilmente. già concorrono oggi, milioni e milioni di russi; decine di 
migliaia di chilometri di ferrovie: sovietiche sono già in esercizio per le forze 
armate germaniche, ad onta delle difficoltà create dal diverso scartamento il 
quale ha richiesto colossali lavori di adattamento Il ferro, il carbone, l'immenso 
bottino catturato e tutta la massa di metalli e di altre materie prime di ogni 
sorta che esso rappresenta; diventano sempre più abbondanti; e solo: manche- 
tanno forse gli operai per trasformare tanto materiale in base alle presenti e 
future esigenze della vita e della ‘guerra europea. Ma la eliminazione dalla lotta 
dell'esercito russo restituirà ‘milioni di braccia alle officine, perché: per la con- 
dotta della sola guerra aeronavale bastano masse di «combattenti di. gran lunga 
inferiori a quelle che ha impegnato la guerra. contro il. colosso bolscevico. 

Tutte queste considerazioni dimostrano, insomma che la situazione delle Po- 
tenze dell'Asse è sotto ogni aspetto in progressivo miglioramento e in particolare 
che, una volta vinta: la Russia, l'Europa non. potrà essere vinta neppure attra- 
verso il blocco. met) 

Ma potrà essere definitivamente piegata la Russia? Riusciranno gli inglesi e 
gli americani a correre ‘în suo aiuto, a rifornirla, a incoraggiarne e sostenerne 
la resistenza, a creare nuovi fronti nelle sue retrovie e sui suoi confini? Ecco 


ò } ua aid 

Nè più lieti sono stati questi ultimi giorni per colei che è la, grande mo- 
trice della guerra: l'Inghilterra. Mentre piovono a Londra, l'una dopo l'altra e 
l'una più dell'altra gravi e preoccupanti, le notizie, delle sconfitte bolsceviche, 
l'aviazione e la marina dell'Asse non ristanno dal recare sempre nuovi e più duri 
colpi al traffico marittimo detta Gran-Bretagna. Così, ad esempio, l’attacto di 
sommergibili germanici ad un convoglio in Atlantico ha fruttato, a metà ot- 
tobre, l'affondamento di 10 piroscafi e di due cacciatorpedii ., portando il t0- 
tale delle navi affondate in una sola settimara a ben 141.000 tonnellate. Due sot- 
tomarini britannici ed un piroscafo mercantile, inoltre, sono stati affondati da 


unità italiane, in Mediterraneo. 

I tentativi inglesi di allentaro la stretta dell'assedio attorno a Tobruk sono 
andati tutti falliti, e sono state, anzi le truppe italiane, con una viva reazione, a 
portare avanti, in qualche tratto, le loro posizioni. 


Sempre attiva e coraggiosa, infine, è la difesa italiana, in Africa Orientale: 
ne sono prove eloquenti, dopo l’ardito attacco all’Amba Ghiorghis; che cc 
al nemico la perdita di oltre 250 uomini, la vigile e risoluta resistenza opposta 
dal nostro presidio di Culquabort ad un tentativo ‘avversario di danneggiare le 
sue risorse idriche ed un’audace sortita, infine, - di colonne del presidio stesso, 
al comando del valoroso tenente colonnello Ugolini, le quali, addentratesi impa- 
vidamente in: territorio avversario, espugnavano: e davano alle fiamme un im- 
portante caposaldo nemico, ponendone in fuga ii presidio, non senza avergli in- 
fitto rilevanti perdite di uomini, di'afmi, di materiale bellico, di viveri. 

La Patria segue sempre con commossa ammirazione e riconoscenza queste 
seòlte superstiti e valorose delle nostre terre e del nostro diritto, in Africa Orien- 
tale: questo ha voluto dire la promozione straordinaria per merito di guerra al 
frado di. generale Faimata; conferita în questi giorni al prode difensore del- 
’Amara, generale Guglielmo Nasi. 

AMEDEO TOSTI 


un'altra questione che dal centro del tavoliere russo ci riporta în altomare, sulle 
coste e nei porti. Prescindiamo qui dalle reali intenzioni degli americani e s0- 
prattutto degli inglesi, che in un primo tempo dovettero sperare di vedere la 
Russia e la Germania dilaniarsi a vicenda fra loro per spianare alla stirpe anglo- 
sassone la via verso una facile vittoria e una più comoda e più salda egemonia 
su una Europa dissanguata e prostrata dalla guerra. Questa illusione britannica 
può essere stata sufficiente in un primo tempo per impedire qualunque aiuto di 
« Mister Churchill » al « Compagno Stalin». Ma: ormai .la ‘illusione è già mutata 
in disillusione — (come trapela chiaramente dalla stessa stampa britannica) — e 
gli stessi inglesi sono ora pentiti di non avere provveduto subito a sostenere di- 
rettamente o indirittamente gli amici bolscevichi. 

Ma quali possibilità hanno oggi gli anglosassoni di muovere al soccorso della 
Russia? Le vie di penetrazione e di trasporto verso i fronti di combattimento 
dell’esercito russo sono troppo lunghe e troppo scarse. Sull’Oceano artico fra 
poco il gelo provvederà arinterrompere le. comunicazioni marittime, ‘bloccando 
tutti i porti sovietici. Il solo porto libero dai ghiacci, Murmansk, è sotto i bom- 
bardamenti dell’aviazione germanica ed è già staccato dal corpo della Russia. A 
occidente, il Baltico, precluso alle navi inglesi e americane, sta per essere defini- 
tivamente spazzato anche dagli ultimi resti della flotta russa. A mezzogiorno, seb- 
bene in una fase più arretrata, si sviluppa parimenti la conquista: delle coste del 
Mar Nero ad opera delle forze germaniche, italiane, ungheresi e romene, Ri- 
cacciato nell'interno, separato dal mare da tre lati, l'organismo militare ed eco- 
nomico della Russia bolscevica potrebbe adesso respirare e alimentarsi soltanto 
attraverso i lunghissimi itinerari. delle ferrovie transiberiana e transiranica. 
Ma la limitata potenzialità di queste vie di comunicazione rende impossibile il 
sollecito invio di ingenti rifornimenti. D'altra parte si deve avere presente che 
questi itinerari ferroviari sono la continuazione di altri itinerari marittimi an- 
cora più lunghi. Percorrerli con grandi carichi di armi e rifornimenti significa 
sottrarre altro tonnellaggio alla marina mercantile britannica o americana, ac- 
centuare cioè, sia pure temporaneamente. la crisi di tonnellaggio nella quale 
versa la Gran Bretagna infliggendole una nuova «perdita virtuale» di tonnel- 
laggio, Anche sotto questo aspetto, dunque, la campagna di Russia fa sentire le 
sue ripercussioni sulla guerra marittima. : 

In quanto alla tempestività e alla efficacia degli aiuti che potranno ar- 
rivare ai bolscevichi per questa via, ci pare più che sufficiente limitarei alle 
due considerazioni seguenti. In primo luogo i centri dell'industria bellica ‘ger- 
manica, cecoslovacca e romena (combustibili liquidi) che alimentano l’esercito 
tedesco distano da poche centinaia fino a un massimo di un paio di migliaia 
di chilometri dai campi di battaglia. Per i rifornimenti inglesi o americani un 
orientamento sulle distanze dei centri di produzione dell'Inghilterra e degli 
Stati Uniti dai centri di consumo sulle frontiere di combattimento in Russia si 
può trovare nei dati seguenti, che riguardano i 5 possibili itinerari; 

1) dall'Inghilterra via Mediterraneo-Golfo ‘ Persico-transiberiana; percorso 
marittimo circa 12.000 km, ferroviario almeno 3000 km, totale 15.000 km; 

2) dagli Stati Uniti (Stati dell'Est), per la stessa via mediterranea, pércorso 
mariftimo oltre 15.00) km e percorso ferroviario di 300 km, cioè in fotale non 
meno di 18.000. km, 

3) dall'Inghilterra, via Capo di Buona Speranza-Golfo Persico-transiraniana: 
percorso marittimo di 19.000 km e terrestre di 3000 km, totale 22.000 km; 


4) dagli Stati Uniti (Stati dell'Est) per la'stessa via oceanica: il percorso ma- 
rittimo sale a 22.000 km e quello totale a 25.000; 

5) dagli Stati Uniti (Stati dell'Ovest), via Pacifico e transiberiana, ai 10-11.001 
di percorso marittimo si sommano circa 8000 km di percorso ferroviario € si 
arriva a un totale di non meno di 18,000 km, da 

Come si vede, i famosi rifornimenti alla Russia prima di arrivare in linea, 
debbono compiere un percorso che è da 7 a 50 volte maggiore di quello dei nor- 
mali rifornimenti dell'esercito germanico, 

Ammesso poi che ci arrivino, perché nel percorso atlantico e mediterraneo non 
sono certo immuni delle offese aeronavali e anche sulla rete ferrata sovietica 
possono essere fermati o distrutti dalle bombe degli Stukas. 

Ma anche dopo essere arrivati a destinazione (ed è qui la seconda obiezione 
agli aluti al sovietici) si tratterà pur sempre di materiale americano o inglese 
in mano dei russi, cioè di materiale poco e male conosciuto, in mano di uomini 
poco o male addestrati a impiegarlo. 

Fin qui le ripercussioni che si potrebbero chiamare «indirette » della guerra 
in Russia sulla guerra all'Inghilterra. |. 

Ma non mancano e non potranno mancare lè ripercussioni più immediate e 
dirette. Noi non sappiamo per esempio se e quanto naviglio da guerra prossimo 
al varo o.in allestimento può essere scampato alle distruzioni affrettate com- 
piute dai bolscevichi in fuga e può essere caduto più o meno intatto nelle mani 
della Germania. Sappiamo invece benissimo che, una volta piegata la Russia, 
saranno disponibili per combattere l'Inghilterra e la battaglia atlantica non solo 
le forze aeree necessariamente trasferite nello scorso maggio dall’occidente 
all'oriente, ma persino quelle che fino dal 1939 rimasero vincolate verso oriente 
per vigilare la potenza militare russa. 

Sappiamo infine che il giorno în cui le colonne germaniche dalla frontiera del 
Caucaso penetrassero nel Medio Oriente e interrompessero all'Inghilterra i ri- 
fornimenti petrolieri dell'Iran e dell'Irak, una grande battaglia navale sarebbe 
« virtualmente » vinta perché una intera flotta di petroliere britanniche sarebbe 
« virtualmente » affondata perché la Gran Bretagna dovrebbe andare a prendere 
in America 0 nell’Insulindia, a distanze ehormemente' superiòri, il combustibile 
necessario ‘per continuare ad alimentare i reparti navali e aerei. dislocati nel 
Mediterranéo orientale e quelli appoggiati alla base di Aden, alla soglia’ del- 
l’Océano ‘Indiano. 

Non è utopistica, ma reale e concreta la possibilità di vincere l'Inghilterra at- 
traverso la vittoria sulla Russia. Non è nebuloso e incerto, ma netto, immediato, 
inequivocabile il legame fra le vittorie terrestri dell'Asse e la situazione marit- 
tima dell'Inghilterra. 
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si ja. Divisioni romene di rincalzo procedono verso le ultime 1l 
difesa della città, Un attacco simultaneo e concentrico darà a questi soldati la vittoria. 


IL TRICOLORE ROMENO 


SULLA. CAPITALE UCRAINA 


Il Maresciallo Antonescu, il Conducator della nuova Romania, sotto la cui illuminata guida 
è avvenuta la conquista di Odessa. Qui: Îl Maresciallo visita le linee avanzate del fronte. 


Disegni di Lina nò 


LA SCURE D’ARGENTO 


Romanzo di GIUSEPPE MAROTTA 


‘TATE PRECEDENTI. — Rennox è una città di ricchi e contegnosissimi industriali e commercianti, fra cui Fede- 
ri odiano = morte: ed ecco che | loro figli Alberto Wolf e Luisa Karen, segretamente fidanzati, scopro- 
50 le vere ragioni. di questa inimicizia. I due attempati ed austeri Industriali comandano due opposte e puerili società segrete, i cui membri 
ti Munlscono di notte per vestirsi ed agire come erol salgariani! Wolf è Sandokan, la Tigre della Malesia; Karen è Suyodhana, la Tigre del- 
agis! Per opera dei suoi nemici Karen si trova una notte alle prese con un decrepito leone da Cireo Equestre; ma | suol thug lo vendicano 
I oiaema Splendor, incollando alla poltrona l'abito della moglie del sindaco Brin, il quale è un tigrotto di Mompracem. Sotto i successivi U 
implacabili colpi degli Strangolatori del Borneo, Brin si accascla ed è costrello a dimettersi. Gli suocede Tommaso Karen, eccolo che esce | 
dal Municipio. Ma Sandokan, aiutato dal droghiere Piti — che col nome di meticcio Sapagar è la sua anima dannata — ha preparato la ven- 

delta; 1 candidi smalti del vespasiano coperto non lontano dal Municipio sono ati cosparsi di una polvere bianca che ha la virtù di incen- 

diarsi al contatto di un liquido... 


RIASSUNTO DELLE PU! 
rico Wolf e Tommaso Karen. Costoro 


XII — Karen, si dice che pa abbia presentato le sue dimissioni con- $ tutto questo a prescindere dal fatto che siete reduci da una seduta municipale 
tro il parere della moglie. 
AI diavolo ogni altra considerazione. 
ehe. iderazione. Fra Karen e i suol amici è coi 
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peri ara certo die si, al per riposati mele la spiritualmente al pari degli altri e 
prosperità — dichiarò solenneme: — Eccovi un altro sconcio della passata ammi: 
del gruppo. — La nostra tradiziona! pletamente l’acqua iministrazione, signori. Manca com- 
Sf Cos ì G Subito dopo risuona un grido pauroso. "1 

Apparve în questo momento, alla destra del piccolo corteo di personalità, percossi da gomitate nm Gu rta centra Sei 
1 ar ao) Commercio, È un discreto vicoletto senza finestre, dove risuonano i pe fa via dei Comialieià Sele Sia si ST 
freschi bisbigli del nostro migliore vespasiano ‘coperto, come sapete. Vi sentite non tutti i protagonisti della vittoriosa seduta in ‘Afunicipio ha seine 
là come in una serra, fra nitidi vetri colorati e candidi smalti. Vi ci sentite na comporsi, e Tommaso-Karen meno di tutti, forse: Ta”tretai Styodhame, it È. 
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piamente uomini, mentre, senza guar lare vi. inghirlanda e voci domina quella del metii tria lunque costo il vicolo, mentre su tutte le 
lontananze, nell'alone quasi mistico di cui 9 meticcio Sapagar, annidato chi sa dove, che grida: 


che una mosca percorre ronzando, parlate le? dite riforme civiche; — Evviva il nostro nuovo sindaco! 
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CAPITOLO VII 
‘All'una di notte, Rennox dorme profondamente, Il sonno la coglie come la 
trova, fra i cespugli di ciminiere, le lunghe file di capannoni, le pile di casse e 
le montagne di carbone. All’una di notte Rennox dorme con la testa appoggiata 
sul braccio industrioso, come un operaio sul suo banco, e non so che farci. Sul 
sonno dî Rennox c'è scritto « Alto », « Basso», « Posa piano», «Non capovolge- 
re», e «Fragile, fragilissimo »; ma in realtà il sonno di Rennox è duro e pe- 
sante come un martello momentaneamente deposto, come un martello che riposa. 
<I neri, enormi indici delle gru se ne stanno rivolti in direzione della luna, espri- 
mendo tutto il loro disinteresse per questo irraggiungibile mondo senza com- 
merci; ma. perfino una gabbia di gru può contenere un romanzo d'amore, solo 
che due innamorati lo vogliano. Non si tratta che di salire una scaletta di ferro, 
nell'ora in cui presumibilmente il vecchio Artemide, guardiano notturno delle 
filande Karen, russa sulla sua branda. Il vecchio Artemide dorme supino, per 
certe sue faccende di insufficienza cardiaca; un pistolone carico gli sta pericolo- 
samente in bilico sul petto aguzzo; ma tutto ciò che si può dire del vecchio Ar- 
temide è: 
1° - Qualcuno avvertì suo padre che Artemide, nome di Diana, per nessuna 
ragione si dovrebbe imporre a un maschio; 
La risposta del padre-fu: 

— E questo-il bello. Chiunque sarèbbè capace di battezzare Artemide una fem- 
mina, ma io voglio qualcosa di diverso. 

- Una sola volta, nel 1931, il vecchio Artemide si rivoltò nel sonno. Il 
pistolone cadde a terra, e un colpo ne partì. Svegliatosi come il solito all'alba, 
il vecchio Artemide ricostruì l'incidente, e decise di non mangiare mai più ra- 
vanelli a cena. 

Che importa? Io e Luisa Karen guàrdavamo la luna da una gabbia di gru, 
come si intuisce; accarezzavo Luisa @ dicevo: 

— Possiamo farci un'idea di ciò che provano gli uccelli nel nido. 

— Alberto, sei sicuro del meccanismo? — rispose Luisa. — Non precipiteremo? 

Può darsi che i fringuelli si sentano rivolgere domande egualmente scorag- 
gianti dalle loro femmine; ma con questo? Era bello abbracciare le irragionevoli 
paure di Luisa, era bello sentirle dire: 

— No, non voglio. No, ti dico, lo sai che non voglio Alberto. 

— E la luna ti ‘dà torto, Luisa. 

— No, invece rimprovera te, Alberto. 

. Era facile leggere i pensieri di una creatura così bianca. In tutta la vita non 
farà che ricordare questo momento. « Fu in una gabbia di gru... Quella notte, 
in una gabbia di gru...»: Alberto Wolf, puoi desiderare che una creatura così 
bianca debba ripetersi una cosa simile per tutta la vita? Meglio tenersi una mano 
di lei fra i capelli, e divagare: 

— Vorrei che il sole di domani ci trovasse qui. Che tutta Rennox ci vedesse 
e tremasse. Ecco, la folla sbalordita si apre per lasciar passare Federico Wolf 
e Tommaso Karen che galoppano verso di noi col bastone alzato; ma frattanto 
io sono felice di mostrare a tutta Rennox come aziono la gru per raccogliere 
un ‘tuo fazzolettino caduto. 

— Sii serio, Alberto. Dobbiamo fare qualche cosa per il nostro amore. 

— Quando il momento sarà venuto, Luisa, non prima, Tu non lo sai, ma il tem- 
po lavora per noi. 

— Non lo dici per illudermi? 

— Mantengo sempre quello che dico. 

— Non è vero. 

— Eppure guarda. Qualcuno striscia nell'ombra dei capannoni. È il droghiere 
Pitt, Luisa. È il meticcio Sapagar, incaricato di una missione speciale per Suyo- 
dhana. E i fatti camminano con lui, capisci? Eeco dove si riuniscono i thug, 
nei magazzini delle filande Karen. Avanti Sapagar, non fermarti. Zitta, Luisa, 
tu non devi che baciarmi e aspettare. Sapagar lavora per noi, thug e tigrotti la- 
vorano per noi, Luisa. 

Il droghiere Pitt schiude il cancello delle filande Karen, che è soltanto àcco- 
stato. Si inoltra sul piazzale bianco di luna: per un attimo le ombre del cancello gli 
disegnano addosso un vestito di ergastolano. Pitt, perché ti voglio bene senza cono- 
scerti? Tu ti dirigi verso i depositi delle filande Karen, tu discendi silenziosamente 
la scalettà che porta nel sotterraneo, tu intravedi una luce e gridi: 

— Vengo come messaggero! Largo al messaggero della Scure d’Ar... 

Troppo tardi, Pitt. Qualcuno assesta una mazzata sul tuo capo grigio, tutti i 
sogni in esso contenuti vacillano, tu ti allunghi al suolo con un sospiro. 


— Il prigioniero? 

— Sta per riaversi. 

— Una vera femminuccia, quest’individuo. 

— Sì, Tigre. °° 

Il droghiere- Pitt riaprì gli occhi, si rialzò faticosamente, rivolse intorno uno 
sguardo smarrito. Ecco ‘uno-spettacolo che non dimenticherai, droghiere Pitt. Era 
un vasto sotterraneo, per metà ingombro di-casse, di polverosi scaffali e di vec- 
chi.telai; nella parte vuota, sinistramente illuminata dalle fiamme che salivano 
da due strani recipienti metallici — nei quali non sarebbe stato difficile ricono- 
scere due portaombrelli, e che emanavano uno spiacevole odore di petrolio misto 
a incenso — era stato allestito il tempio della dea Kalì. Fra le due fiamme vo- 
tive, spiccava la terribile figura della dea. Essa ‘consisteva in uno di quei busti 
di crine che si vedono: nelle sartorie, e al quale erano stati applicati, in modo 
piuttosto rudimentale, sette di, quegli avambracci che si vedono nelle vetrine dei 
guantai: e la più cortese obbiezione che i profani avrebbero potuto fare a una 
simile divinità orientale, era che essa mancava della testa. Dietro la incomple- 
ta, bizzarra statua, spiccava una specie di trono, composto da una logora pol- 
trona di velluto rosso che si reggeva alla meglio su un piedistallo di casse di 
imballaggio ricoperte di stoffe multicolori, e sulla quale sedeva Suyodhana. 
Sulla parete si alternavano festoni di raso nero, panoplie di vecchi coltelli ar- 
rugginiti e mazzetti della caratteristica arma degli strangolatori del Borneo, dei 
silenziosi e. micidiali lacci dei thug.' Ai piedi ‘del trono, in'una bacinella di ar- 
gentone che secondo ogni probabilità era stata una fruttiera in. casa Karen, 
bruciava altro incenso. Ai lati del trono, seduti su' tappeti alla maniera araba, 
si trovavano una dozzina di thug. Benché deturpati da un abbigliamento in cui 
turbanti, pantaloni zuavi, giubbe zingaresche, boleri e caschi di sughero non 
aspiravano a nessuna fusione, alcuni di quei thug presentavano ancora qualche 
vaga rassomiglianza con ‘l'ex capitano Well, col giocoliere Flapp, col nostro 
fabbricante di ‘cappelli Antonio Turink, col nostro graride proprietario. terriero 
Giuseppe Dover. Ma lo sguardo del droghiere: Pitt passò rapidamente su quei 
personaggi di sfondo per fermarsi sul'particolare più sorprendente della indimen- 
ticabile scena. 

La lavandaia Pernaud! 

La lavandaia Pernaud sedeva sul piedistallo del tronò, ai piedi di Suyodhana. 
Indossava la gonna di tutti i giorni, ma aveva sostituito: il ‘corpetto con una 
sciarpa di seta azzurta; che le fasciava il seno; vina striscia di pelle abbagliante 
separava i due indumenti; la schiena età una valle candida su cui si affacciava 
il demonio; le tonde ginocchia, levigate dal nostro bel fiume Kuspin, sembravano 
palpitare nel fumo dell’incenso. L'unica ‘occupazione della lavandaia Pernaud 
consisteva  nell’agitare lentamente un grande ventaglio di penne di gallina, 
fissato all'estremità di una canna; sul suo volto era un'espressione idiota, che 
si accentuava ogni volta che la secca mano di Tommaso Karen le si posava sui 


“e ora nella vostra posizione di sacerdotessa io doppiamente vi apprezzo come 


Sa pini 

capelli, sorfifoneadoli a una d 

si distingueva per un complesso di 

siasi altra bella popolana sarebbe 

naro o per convenienza quelle 
Che importa? La lavandaia P. 


agì sull'immaginazione dell'inviato della 
Scure d'Argento come una droga, ebbe su di lui ‘un effetto ubbi . Pitt si 
levò il soprabito, eil meticcio Sapagar apparve in tutta la della sua 
striscia di tela avvolta alle reni, e della imprecisa testa di morto disegnata con 
vernice rossa sul petto magro. Si avanzò con passo malfermo verso il suo grande 
nemico, osò toccare ‘con un dito la lavandaia Pernaud, come-se temesse di ve- 
derla dissolversi in fumo d'incenso da un momento all'altro, e assolutamente 
deliziato e sconvolto balbettò: 

— Col vostro permesso, signora Tigre. che significa, per piacere, questa 
signora? 

“ È Drama, la inlà bbiadera —"ki degnò ‘Gi Fispondere la Tigre dell'India. — 
E la sacerdotessa della dea Kali. Inginocchiati, meticcio; tu non puoi rivolgerle 
la' parola senza baciare la terra davanti a lei. 

— Questo è l'uso, signore? — disse il droghiere Pitt, domandandosi se la cosa 
era compatibile con la Sua dignità. 

— È la legge. 

Îi tigrotto di Mompracem si prostérnò a Baclere il tappeto; la lavandata Per- 
naud lo guardò con tranquilla sorpresa, come avrebbe-guardato un sorcio nel 
suo mastello. 

— Che bella cosa, signora Pernaud... 
signora Pernaud? 

— Bene, grazie — rispose freddamente la lavandaia Pernaud. 

— Io sinceramente mi rallegro della vostra nomina.. benché come suol dirsi 
siamo nemici, e tante altre cese. Tutto mi fa piacere assolutamente per voi, si- 
gnora Pernaud, date le circostanze. 

— Sì, Pitt. 

— Siete straordinaria, dal mio punto di vista imparziale: Brava, signora Per- 
naud, e con tutto il cuore. Voi sempre mi avete dato alla testa se non vi dispiace, 


— disse il droghiere Pitt. — Come state, 


potete capire. Il merito a chi spetta, signora Pernaud; io augurandovi sempre 
fortuna vi riverisco. 

— Più si vive e più si impara, Pitt. 

— Signora Pernaud, a chi lo dite. 

Si udi un cupo rimbombo. Tommaso Karen aveva battuto un piede sul 
tappeto, facendo sinistramente. risuonare le casse d'imballaggio che sorregge- 
vano il suo trono. La Tigre dell'India si alzò e ruggì. 

— Dunque è così? — gridò Suyodhana. — Cane! Tu ci hai spiato, e sei venuto! 
Pagherai cara la tua audacia! 

— Non vi ho spiati, sinceramente. 

— Come sapevi che eravamo qui? 

— La Tigre della Malesia sa tutto. 

— Dannato meticcio! Hai osato profanare il nostro segreto! Tu, un dannato 
sangue misto, hai osato penetrare nella pagoda di Kali! Sai qual'è la pena che 
hai meritato? 

— La morte! — dissero cupamente i thug. 

— Protesto! — replicò il droghiere Pitt, con stupefacente tranquillità. — Io, 
signori Thug e signora Tigre dell'India, faccio ampia protesta su ciò. A morire 
c'è sempre tempo, come voi mi insegnate, e io col vostro permesso presento una 
semplice domanda che è questa: chi si trova, signori, dalla parte del torto? Sono 
venuto in questa pagoda, ma perché? 


— Lo sapremo! — disse Tommaso Karen. — Te lo farò confessare fra i più 
atroci tormenti! 
— Io rispettosamente faccio notare che non occorre — disse con tristezza il 


meticcio Sapagar. — Signori thug, è chiaro. Me ne appello anche a voi, signora 
Pernaud, quale sacerdotessa, e se permettete come vecchio cliente vostro nel- 
l'isola, dico per la biancheria personale e di famiglia. Per carità! Si vede be- 
nissimo che io ho un incarico, la cosa non può sfuggire alla signora Kalì, che 
sulla vostra parola e responsabilità è una dea. Da uomo a uomo io stasera me 
ne stavo fra i miei signori compagni della Scure, ed ecco che la Tigre della , 
Malesia (che appunto mi propongo di servire in ogni occasione) dice: « Così 
stanno le cose, fratellini, di modo che bisogna mandare un messaggero a Suyo- 
dhana, e a questo scopo occorre un volontario ». Col vostro permesso io subito 
mi faccio avanti perché siamo tigri prima di tutto, e poi perché col suddetto Su- 
yodhana ho già avuto occasione di trattare un’altra volta con reciproca soddi- 
Sfazione. Io ricevo un onorifico abbraccio dal signor Sandokan, e trattandosi di 
thug vado a prendere il mio coltello perché non si sa mai. Da semplice me- 
ticcio la penso così, non è vero? E invece i signori Yanez, Sandokan e Kam- 
mamuri gentilmente mi avvertono che è un errore, dato che se un messaggero 
non si presenta solo e disarmato, con facilità può essere scambiato per un altro, 
e allora? 

— Un messaggero, Sapagar? — borbottò perplesso Suyodhana. — Tu dichiari 
di essere venuto unicamente come ambasciatore? 

— Io sul mio onore e sulla mia coscienza sostengo che è la verità, signori 
thug! Io l'ho gridato con tutte le mie forze! To in risposta ho ricevuto un ter- 
ribile colpo sulla testa, che tuttora mi duole e che spiacente ma riferirò al su- 
periori! Questo non è il modo, signora Tigre dell'India. O esiste una legge 
per i messaggeri o non esiste. Nell'incertezza io mai più vi farò visita senza il 
mio coltello, e non provatevi una seconda volta. Voi mi insegnate, signori 
thug... col vostro permesso io vi dico di vergognarvi! 

Il droghiere Pitt si sforzò di esprimere tutto l'innocuo sdegno di cui era 
capace, ma il suo sguardo fu irresistibilmente riattratto dai prodigiosi fianchi 
della sacerdotessa Drama. Pitt sospirò, tossicchiò, si inumidì le labbra, e il suo 
arcano e balordo sorriso tornò a risplendere. Egli si dislocò in modo che i veli 
dell’incenso non gli nascondessero più le ginocchia della lavandaia Pernaud, 
abbozzò un generoso saluto, e disse: 

— AI punto în cui stanno le cose, signori thug, e dato che ciò non dispiaccia al 
mio padrone Sandokan, io modestamente propongo di metterci una pietra sopra. 
Quel che è stato è stato, e il morto non sî risuscita. Io stesso del resto, e non 
più tardi di tre giorni’ fa, servendomi' con ‘abilità del mio bastone... 

Egli ammiceò, finse di sbadigliare per nascondere un suo celestiale risolino, e 
concluse: I 

— Come va il tuo ginocchio, Flapp? 

Risuonò un grugnito tra le figure di sfondo, le dita di Suyodhana sì contras- 
sero sui bracciuoli della poltrona di velluto rosso. 

— E dell'incendio del vicolo del Commercio, che cosa ne sai, Sapagar? — 
gridò la. Tigre dell'India: 

— la guerra è. guerra, signore, come voi potete insegnarmi in ogni momen- 
to — rispose con solennità il droghiere Pitt. — Qualcuno ha cominciato questa 
guerra, come ho l’onore di chiedervi, e poi una volta che il carro si trova sulla 
discesa deve correre. È. giusto, signora Tigre?.Qualcuno, è stato îl primo. Pazienza. 
Un giorno si tireranno le somme, e questo non sarà lavoro di un semplice metic- 
cio. Ora siamo in ballo e bisogna ballare, Si deve risolvere questa maledetta que- 
stione del predominio nell'isola, e intanto la Scure non può partire per Delhi, 
cosicché io spesso non riesco a prendere sonno pensando che fra i due litiganti, 
come siiol dirsi, non può succedere che mentre io economizzo rupie facendo a 
mero di tutto, nella pagoda laggiù ci va qualche altro e gli occhi di Visnù se li 
piglia lui? Sono pensieri che vengono, signori ‘thug, correggetemi se sbaglio, 
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LA GRANDE TTAGLIA PER LA cui | bolscevichi Hudendosi di 
Dall'alto a inseguono 1 sovietici in ritirata, - Tl Re Michele vie del centro di Od: 
di Romania a 0 lasciate dai sovietici 
torio. - Sotto: case distrutte dalle mine seminate dal 


CONQUISTA DI ODESSA Dall'alto: le barricate e | cavalli di frisia 


Un portaordini attraversa al galoppo un paese battuto dall'artiglieria sovietica. - Sot- 
to, in colonna: curiosi aspetti del bombardamento. Uni casa di cui sono rimasti i soll 
imignoli. - Un osservatorio germanico in vicinanza di Pietroburgo. - Mentre di- 

i procedono al rastrellamento del nemico in 

tore è stato sorpreso e vien fatto prigioniero. 


SULLE ORME DELLE VITTORIOSE 
ARMATE GERMANICHE IN RUSSIA 


Il rancio deve arrivare puntualmente ogni giorno alle truppe che si trovano sulla linea del fuocò. Ecco 
i portatori germanici che recano le grosse marmitte colme di cibo. - Sotto: un particolare della batta- 
glia di Briansk, Quel che è rimasto di un'armata sovietica annientata dall'artiglieria e dalla Luftwaffe, 


terie germaniche all’attacco per la conquista di un importante nodo 
dalé nei pressi zma. Ogni minimo mezzo di viene 
cui i rossi oppongono un’accanita resistenza. 


pe d'assalto germaniche in un momento di sosta. Il nemico è posto 
ga e.ìl reparto si concede ora un breve riposo. - Sotto: su un pon- 
provvisato, reparti d'assalto attraversano un affluente del Nipro. 


“n 
A Ù Le maggiori devastazioni sono toccate alle città e al paesi della Russia da parte degli stessi bolscevichi 1 quali conti 
ndo nel loro barbaro sistema prima di abbandonare una qualsiasi località dispongono mine negli ediati pubblici. 

zini ed impianti, 0 dighe e f. ponti. Qui sopra vediamo le attrezzature portuali di 

sud di Kiev, sul Nipro, incendiate dai prima della ritirata. - Sotto: una via di Orel che le truppe 

Mo percorso per inseguire Îl nemico a Briansk. La città è ora in saldo possesso del tedetthi 


«...soltanto le oche, strette a branchi, van via come nulla sia, chiacchierando 


a collo ritto e annusando odore d'incendio... » 


RACCONTI DELL’ASSEDIO DI PIETROBURGO E DI 
PICCOLI RUSSI CHE HANNO UNA FAME DA LUPI 


di Pietroburgo è un buon boccone per i col- 

leghi i quali, come accade in guerra, nel loro 

seftore di fronte sì contentano di compiere 
il loro dovere con quella tenacia caratteristica ai 
combattenti dell'Asse, ma che delle operazioni in al- 
tri scacchieri vorrebbero sapere mille cose (e mi 
viene in mente che noi, in Africa Settentrionale, si 
aspettavano i piloti dall'Italia per avere le nuove del 
fronte greco come la guerra fosse soltanto là). Dun- 
que, l'ufficiale, per servizio, è arrivato in questo set- 
tore dall'assedio di Pietroburgo ed è presto finito... 
assediato lui: ha subito con piacere, si è guardato 
intorno respirando a bocca aperta per saggiare tosto 
l’aria a lui nuova, ché la cabina di un bombardiere 
ha sempre quell'aria, un'aria, diremmo, internazio» 


U' ufficiale che venga caldo caldo dall'assedio 


‘i «passava uno Squadrone di cavalleria proprio dinanzi al muso degli api 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


nale (intanto, sul campo, passava uno squadrone di 
cavalleria proprio dinnanzi al muso degli apparecchi 
fra certi bruschi scarti dei cavalli ai quali, combi- 
nazione, disturba meno il rombo degli Stukas quando 
picchiano per prova sulle retrovie che le pacate fu- 
soliere di questi fermi sul prato; e forse, per i loro 
occhi, saranno animali giganti, con froge lucide e 
fredde sprizzanti quelle inusitate vampe che son le 
pale d'elica). 

L'ufficiale ha parlato di Pietroburgo, senza dir 
molte cose, senza nemmeno lesinare nelle risposte. 
Ha detto anzitutto che i finlandesi, nel settore verso 
il Ladoga, hanno catturato l'ultimo discendente di 
Pusckin, un tenente di artiglieria che come tutti i 
prigionieri di un certo rango ha subito dichiarato 
di non avere nulla da dividere con il bolscevismo. 


parecchi... ». 


E pensare che Pusckin è stato uno dei pochi grandi 
russi del passato che i Sovieti non hanno gettato giù 
dal piedestallo, se pur gli hanno fatto magro servizio 
intruppandolo, nei libri di testo e negli sproloqui di 
propaganda, con altri versicultori come quel Bedny 
che canta la ceka, la ghepeù e le « epurazioni » quali 
protagoniste della più moderna e più alta lirica russa. 
Pusckin, per sua fortuna, non sente e non vede; il 
suo ultimo discendente, che potrebbe offendersi per 
lui, è nelle mani dei finlandesi (sembra che il de- 
stino degli eredi di « qualcuno », dalla parte russa, 
sia proprio questo, di farsi prendere, se si ripensa 
al figlio di Stalin ‘che ha fatto la stessa fine), 

Pietroburgo è sotto il martellamento, il. nuovo 
giunto dice che in certe ore del giorno l'ordine dei 
comandi di artiglieria, posti nelle zone soprelevate 
attorno alla città, è quanto mai laconico e decisivo: 
‘fuoco a volontà ». Fuoco a volontà sopra la bella 
città di Pietro il Grande, che i tedeschi avrebbero 
volentieri risparmiata se il solito metodo russo non 
’avesse ridotta ad un baluardo spietato nel quale 
gli inermi fanno da parapalle. 

Si sa che in Pietroburgo le condizioni son ben gra- 
vi e che la popolazione viene rimbalzata dalle cor- 
tine di fuoco piombanti sulla città agli sbarramenti 
di baionette russe le quali stan già più occupan- 
dosi degli inermi cittadini che del nemico alle porte. 
Voroscilof ha voluto tenere dentro la grossa trappo- 
la più di un milione di disgraziati — mal comune 
mezzo gaudio, sembra abbia detto — ma comincia a 
provarne le conseguenze. Tanto per incominciare, la 
popolazione di Pietroburgo tenta, ogni volta che può, 
di uscire dall'inferno: non sono rari i casi di torme 
che, strisciando durante momenti di silenzio in zone 
meno guardate, vanno a buttarsi in braccio ai fin- 
landesi; naturalmente avviene che molte di tali tor- 
me vengano scoperte dagli avamposti russi e allora 
questi aprono il fuoco sopra di loro, i finlandesi so- 
pra i russi, e quella povera gente affamata e strac- 
ciata sta in mezzo terrorizzata, appiattita al terreno 
freddo, senza più possibilità di rientrare — c'è la 
fucilazione, s'intende — né di raggiungere le linee 
dei vincitori. Questi tentativi finiscono abitual- 
mente nel sangue, però capita sempre che qualcuno, 
quasi protetto dagli stessi cumuli di cadaveri, pos- 
sa, con il‘favore della notte, passare; e allora si ve- 
dono facce indescrivibili, toraci che hanno soltanto 
la pelle a contraddistinguerli da un normale sche- 
letro da laboratorio... e si odono descrizioni di- 
sperate. 

1 rari e beati fuggiaschi dicono, per esempio, che 
tutta la popolazione è stata mobilitata non soltanto 
per apprestamenti di lavori difensivi, ma anche per 
lo stesso inquadramento in reparti di linea. Si sono 
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formati, per esempio, dei battaglioni di donne ll 

poche esaltate che si videro nei primi tempi della guerra in queste zone, cattive come pico 
vani pantere, spogliate di ogri femminilità, calzate di stivali enormi c intabarrate in ca- 
sacconi sudici, sparare da ogni parte, buttarei sotto e finire stordife nella trappola svelando 
certe chiome che nemmeno Medusa avrebbe voluto avere & mano. No, queste sono disgra- 
Ziate che vengono mandate alla guerra per forza, messe in fila sotto'la guardia di fucili 
puntati © istruite come per gioco a reggere certi vecchi sputafuoco che son usciti da chissà 
quale museo o dalle razzie nei saloni delle antiche case nobili pietroburghesi, ove l'alt 

Società si compiaceva ordinare cospicui musei d'armi. Dicono i ravi profughi che si vedono 
questi battaglioni andare per la città, già segnata dai precisi bombardamenti, fra grida del 
sorveglianti, fra lacrime delle arruolate — contadine stupide e operaie ienolionia, Sonnetie 
di.casa e studentesse che non hanno più fondo nelle scarpe — qualcosa di simile più alle 
lunghe catene di deportati per la Siberia del tempo zarista — © perché no di questo ben 
peggiore? — che a formazioni presunte militari. Non parliamo degli uomini che son già 

\vranno far da ultima 

tutti arruolati e che dovranno far da ultima trinces, mentre Vorosclo[ e | suoi commissari 

Il resto della popolazione è stata impiegata 
queste fatiche siano impiegati individui validi = ché questi son giù pecupati alle armi i 
Si buttano al lavoro dei bambini che nemmeno reggerebbero a far da piccolo di barbiere, 
€ ragazzine e vecchie sfinite: le mandre del lavoratori forzati hanno da ‘scavare trincee, da 
costruire barricate, da ordinare rifugi quasi in vista degli avamposti avversari e sotto il 
tiro del fuoco per dieci o dodici ore consecutive e guai a chi si ferma, non c'è alcuna pu- 
Bizione corporale che sia inferiofe alla fucilazione; © gual.a chiedere pane, che non è roba 
peri borghesi — detti, comunque « tovarisc », ma senza uniforme. Questa povera gente, di- 
cono i profughi, lavora fino a schiattare, spesso schiatta © forse fa un piacere a Voroscilot 

‘non sa più come dar da mangiare alla popolazione; e o 
COLEI CERE popolazione; e forse fa un piacere a sé medesima 

Un profugo ha fatto vedere, togliendolo dal seno come un segreto tesoro, un pezzo di 
pane che mangiano i pietroburghesi: si tratta di una fetta di impasto di semi eterogenei 
mecinati. Ha detto che la distribuzipne dei viveri si fa alla famosa fortezza di Pietro e 
Paolo attorno alla quale vi è in permanenza .un cordone di soltati fidatissimi a guardia 
e dietro i soldati gli ufficiali con le pistole a ‘sorvegliare i soldati e dietro gli ufficiali { 
«politruk» non meno armati a sorvegliare gli ufficiali. In pratica avviene che mangiano 
decentemente soltanto i « politruk» che sono i più vicini al tesoro, vale a dire al magaz- 
zino delle scatolette: gli altri, i soldati e gli ufficiali, ne ottengono mezza al giorno; la 
popolazione, che riesce a giungere davanti al deposito dopo file indicibili e dopo scene di 
Violenza che sovente si dirimono con interventi a fucilate dei soldati, non può avere più 
di una scatoletta per settimana. 

In questa condizione di denutrizione, che si aggrava per il principiare della stagione ri- 
gida e per la assoltua inabitabilità delle case in buona parte colpite dai bombardamenti 
continui dei tedeschi e dei finlandesi, la mortalità ha raggiunto delle cifre spaventose: ln 
gente di Pietroburgo, quando non è costretta a lavorare bestialmente, si accampa nel cen- 
fro della città ove meno frequentemente arrivano le gittate dei grossi calibri tedeschi, e 
sta lì senza coperte, senza vesti passabili, senza nulla da mangiare. Avviene spesso che 
nella notte qualcuno muoia e che, al mattino, quando si va a lavorate ancora sotto le baio- 
nette dei soldati, qualcuno, molti rimangono stesi nelle piazze o nelle vie, come certi ani- 
nali stecchiti dal gelo nei campi. I bambini sono quelli più colpiti, muoiono come mosche 
21 fare dell'inverno, vengono sepolti frettolosamente dove capita, perché nemmeno di © 
piere questo supremo ufficio ci è molto tempo. L'unico tempo che resta, ai capi e alle aa 
De fidate, è quello di fucilare; si cerca di ridurre le bocche inutili. Basta una risposta. h0h 
Lonformista per fare meritare il plotoncino d'esecuzione, magari un colpo alla nuca da*un 
« politruk » per fare più presto. E alcune violente sommosse della popolazione, che vorrebbe 
le resa, son state stroncate con tale spargimento di sangue per cui, caduta Pietroburgo, si 
dovrà far conto se le vittime sono state più numerose fra i combattenti delle due parti 0 
fra- gli inermi massacrati dai loro « piccoli padri » 

L'ufficiale ha raccontato che, conquistando di forza un piccolo «bunker» avanzato; si 
sono trovati dei moschetti rotti e degli elmetti posti sopra un treppiedi di fortuna dietro 
i°moschetti, oltre piccole trincee abbandonate: era l'ingenuo trucco per fingere che vi 
fosse truppa dove la difesa appariva già impossibile. Poi, poco lontano, dei morti, mezzi 
interrati dietro la loro arma, come usano certi arabi del deserto per punire gli adul- 
teri: sembra sia il nuovo metodo per costringere i combattenti poco fervorosi a stare 
Sul posto, circa come faceva il Negus che incatenava alle mitragliatrici pesanti i suoi 
SOIAZtI (fra eserciti civili si imitano sempre i sistemi utili). In quel «bunker» fu trovata 
ima giovane ragazza, assai bella, blonda e assorta, una « coscritta» per forza, la quale 
Hrondava sangue: era stata ferita più volte con colpi di baionetta alle braccia e alle spalle 
FLOnh graduato perché non sparava con abbastanza lena e con convinzione. Popo dopo, 
nel campo tedesco, la ragazza bionda si è buttata fra le braccia di un vecchietta passata 
nei amb ra le Nine con altri profughi, la madre: e si vide uno strano lacrimoso bi 
incolume ‘Fa donnetta tutta rughe e cenci e la bella giovane, denudata al torso ardito 
Come una ammazzone, mentre un medico la fasciava. 

LL 'utticiale arrivato dall'assedio ha finito pol così: «attorno u Pietroburgo soltanto le 
cc tciae a branchi, van via come nulla sia, chiacchierando a collo ritto e annusando 


odore d'incendio ». 


tà passata, che sono i «beosprisornji », un orrore della prefunta 
A avre anesIto da apprendere dallo schiavismo e dalla Inquisizione 
eboche e sistemi non certo più barbari di questi bolscevichi. 1 * beosprisornii » non si 
Spocieo ‘considerare creature umane tanto è abbietta la loro condizione; Mamme qual- 
possono sezione legittima, agiscono soltanto per reazioni come gli antmalt: atei ne di 
ogni percezione della lepre e alle volte del cane idrofobo. Credo che la riediieazione ii 
cosa dlleiserabili ceti russi costerà molti anni; ci sarà bisogno di nuovi apostoli © 
issionari. i 
Tie accontato un soldato un paio di episodi che valgono a rendere le caratteristiche 
ia Facolta zione. Il soldato, specialmente il ragazzo del popolo, è abili paterni 
di tanta diet stati d'animo con molta umanità, con un cuore che ha palpiti Pi 
anche quando è appena ventenne. 
Mi diceva il soldato che un giorno, con u 


na lunga colonna di autocarri, era arrivato 


i ati versario; tuttavia la vita 

ceva il soldato nccupato e quasi a tiro di cannone avversario; ti i 
a Sola bontà delle truppe occupanti che, per la fiducia delle. popolazioni 
i sno momento di timore, si erano affidate ai vincitori. , con 

ia Quali, dopo de fermato nel mezzo del villaggio e, mentre si raccra sine per i radia 


la colonna, Si ero sul predellino del proprio automezzo con. la intenzione di mangiarsi 
tori silatino entro il quale aveva collocato un bel pezzo ‘di formaggio. Cosa no: a, 


ardavano attoniti gli apparecchi italiani che apparivano loro come 
guarda‘fej giganteschi balocchi. 


«x quattro fanciulli russi 


«_ Un drappello d'avanguardia andava per una brughiera 
tutto în fila indiana... » 


abituale; però questo manovrare aveva attirata l’attenzione di alcuni 
ragazzetti seminudi e reietti che andavano razzolando in giro. La pic- 
cola torma guardava lui a tagliare il suo sAlatino e a collocarvi il pez- 
zo di formaggio in mezzo, guardava un suo compagno poco più avanti 
ad aprire una scatoletta, con strane moven: che avrebbero suscitato 
il riso di chiunque. Ma il nostro soldato non ci fece gran caso e, si- 
stemata la sua colazione, un po' distratto e con gli occhi a terra, fece 
il gesto di portare l'estremità dello sfilatino alla bocca. Nel breve tra 
to di questo gesto, provò un lieve colpo, si volse e lo sfilatino era vo- 
lato via: un « beosprisornji» lo aveva rubato quasi alla sua bocca ed 
ora correva come indemoniato sollevando con agilità i piedi inzacche- 
rati dal fango. Il soldato rise, il suo compagno fece un cenno agli altri 
se volevano del pane (« questa è fame di prima catgeoria », si dicevano 
fra loro); ma a quel gesto gli altri « beosprisornji » fuggirono gettando 
urla e scomparvero dove già era sfumato il loro compagno. 

Il ragazzo dell'autocarro mi raccontava la storia e traeva da solo la 
morale: per arrivare a rubare un pane alla bocca del legittimo proprie- 
tario, per impaurirsi alla offerta di altro pane, bisogna essere del tutto 
ridotti ad uno stato bestiale. In questi infelici dispersi non vi è più che 
lo stimolo della fame che agisce come un fatto fisico, come &în colpo 
d'aria, come un urto al petto; quello che è fuori non è comprensibile, 
lo stesso gesto dell'altro soldato che offre altro pane può essere temi- 
bile, i derelitti fuggono come lepri, hanno tutte le caratteritische della 
bestia cacciata. 

Il secondo episodio è questo. Un drappello di avanguardia andava per 
cna brughiera tutto in fila indiana, come un lungo bruco ondeggiante 
€ luccicante agli anelli nel muoversi — gli elmetti dei soldati. Ad un 
certo punto il comandante del drappello vede un po' di movimento in 
mezzo agli sterpi, fa segno che si rallenti, che si abbia cautela. Che 
può essere, così nel largo? Niente. Ma la prudenza non è mai inutile. 
Poco dopo affiorano dai cespuglietti bassi alcune teste ispide come car- 
di selvaggi che subito scompaiono. Alcuni uomini si staccano ad armi 
tese per controllare quel settore e quelle teste imprecisate: subito nal- 
teno fuori tre 0 quattro fanciulli laceri e sudici che fuggono. Un sol- 
dato li rincorre, ne ferma uno e lo tiene. Il ragazzo dapprima sì mette 
& piangere poi prende a scalciare, a mordere. e finisce ancora per pian- 
gere, posando il viso moccioso sulle armi del soldato. Niente di più, 
filente di meno che come un animale. Il soldato ha una pera, gli esce 
Gal tascapane, il ragazzo la guarda con un sorriso che gli aggrinza tutta 
Îa piccola faccia patita e chiede « eto tacòi? », cos'è? Naturalmente il sol- 
dato gliela dona, il ragazzo la tocca, la ritocca, fa per renderla, non ha 
capito come si usi, a cosa serva, se è un arnese di guerra; e solo ad 
Un segno dell'altro !a porta alla becca con timore, poi la divora. Il pie- 
colo « beospriscrnji » non conosceva le pere. 

Eto tacoi? » è la domanda più comune di questi infelici. Essi non 
sanno nulla e non conoscono nulla, la loro vita si divide in cose com- 
mestibili e in individui pericolosi. Alla stessa maniera che per gli 
Imimali del bosco. E tutto questo me lo diceva il soldatino il quale, 
pian piano, stava studiando il russo e pretendeva insegnare alle ragazze 
l'craine come si fa ad arricciare i capelli con i bigodini. Non importa 
precisamente che imparino questo le belle e bionde ragazze ucraine, 
Avverrà senza che si provveda noi: ma avranno il giorno in cui po- 
tranno mutarsi queste vesti sbrindellate e possedere un paio di scarpe 
per quei loro piedi ora calzati solamente di fango fino al polpaccio nudo. 


GIAN PAOLO CALLEGARI 


A sinistra: una pattuglia di bersaglieri passa a guado tiù fiume e si inoltra fra la ster- 
paglia per prender posizione contro il nemico. Qui sopra, nostri guastatori lanciano 
razzi nebbiogeni per proteggere l'avanzata delle truppe italiane nel bacino del Donetz. 


I SOLDATI ITALIAN 


In alto, una pattuglia di bersaglieri trasporta un battello pneumatico per traghettare un corso d’acqua. 
- Qui sopra, nostri ufficiali dell'Aviazione fra le macerie di un villaggio russo abbandonato dai sovietici. 


Nascosta fra le piante che coprono la riva del fiume, una radio da campo 
collegamenti fra i reparti operanti. - Sotto, un reparto di fanteria traghett 
sopra un battello pneumatico inse; 


UL FRONTE RUSSO 


in alto, villaggio russo incendiato dalle truppe sovictiche pri a Qui sopra, Trl- 
the ritorno di una famiglia di contadini russi alla sua casa a rossi a un mucchio di rovine, 


L MINISTRO DELLA 
CONOMIA DEL REICH 
OSPITE DI ROMA 


Il dott. Funk, ministro dell'Economia del Reich, è 
stato per alcuni giorni ospite di Roma, dove si è 
recato per uno scambio di idee col ministro Rie- 
cardi e alte personalità del mondo economico it: 

liano, sopra importanti e complessi problemi che 
interessano le due Nazioni dell'Asse. Qui a destra 
il dottor Funk partecipa al Ministero degli Scambi 
e Valute, insieme all'Eccellenza Riccardi a una ri 

nione italo-germanica. - Qui sotto, il dottor Funk, 
accolto dal Rettore Magnifico, giunge all'Università 
di Roma, per ricevervi în forma solenne la laurea 
d'onore în scienze economiche a lui conferita. 


A sinistra, la cerimonia del conferimento al ministro Funk della laurea d'onore che si è 
svolta nell’Aula Magna dell'Università, presenti al tavolo presidenziale i ministri Riccardi 
e Bottai, l'ambasciatore di Germania e il vicesegretario del Partito. - Qui sopra, il Rettore 
Magnifico consegna al dottor Funk il diploma di laurea. Sul tavolo il berretto goliardico 

I segretario del Guf ha ‘offerto all'illustre uomo unitamente alla tessera del Gur 


"CASE DI 


PEFFORI 


A VENEZIA 


Nella raccolta e triste calle dei Botteri ai Bin 
dove si costruirono poi le Fondamenta Nuovi 


HI, a Venezia, pensa ai pittori, crede sen- 
z'altro che una città così essenzialmente 
pittorica abbia avuto o abbia per ognu- 
no di loro un angolo privilegiato, dove 

un quadro già si componga con gli elementi n: 
turali immediati, 0 dove almeno la cornice s 
ricca di motivi consenzienti alla loro ispirazione. 
In realtà ai tempi nostri i pittori — quelli a 
cui la raggiunta agiatezza dava la possibilità di 
scegliere — hanno saputo, e sanno ancora, rita- 
gliarsi nella città meravigliosa il loro scenario 
di bellezza, per raccogliervi la propria vita e il 
proprio lavoro, e intonare l’una e l’altro all'at- 
mosfera, all'ambiente, alla visione di tutti i gior- 
ni. Così certi luoghi di Venezia — le Zattere, 
S. Barnaba, la Giudecca — offrono ai pittori che 
vi abitano una simpatia naturale che non è for- 
tuita: è il risultato di accordi profondi esperi- 
mentati ormai da gran tempo e quasi evidenti 
e sensibili solo che ci sì trovi a girare per quei 
paraggi. 

Ma in passato non è stato sempre così, Alla 
dispersione delle case dei grandi pittori di Ve- 
nezia — il più sovente si tratta di ricordi: qui 
sorgeva, ecc., come per G. B. Tiepolo vicino ai 
Giardini Pubblici — fa riscontro una certa in- 
differenza, proprio pittorica, del luogo verso l'ar- 
tista, e viceversa. Il che non vuol dire che non 
ci sia stato fra essi chi sapesse scegliersi la ca- 
Sa veramente appropriata, con l’aria, anzi, di 
Mhettercisi anche un pochino in posa dinanzi al 
posteri. 

È certo, per esempio, che un Tintoretto viven- 
te în ispirito nel suo bel palazzetto gotico, gii 
Hal ponte del Mori, in quel quartiere della Ma- 
Genta dell'Orto che è tutto uno scialo di rutl= 
fante luce veneziana, su una fondamenta galà 
© Homestica, e vigilato ai piedi da un multico- 
fi anco. di fruttivendola, è magnificamente 
al suo posto: C'é nobiltà in quel palazzetto Fosso, 
She il grande Jacopo comperò nel 1574, a cm 
quantasei anni, e dove visse vent'anni e mor. 
Sha c'è nobiltà anche nel quadro attorno, fatto 


Qi casette Vecchie e mosse € variopinte, è nel 
‘he gli presta il suo tran- 


i biografi — lo aveva in una cameri 
teneva sempre il lumi i È 
le sue luci balenanti, quei contrasti che gli bal- 
Zavano violenti sulla tela, erano come und. tra- 
sfigurazione romantica della gran festa di co 
lore che portava dentro di sé quando varcava 
la soglia di casa sua. Diventava lì dentro, un 
la prcnte, perché l'aria e il clelo e le ‘cose sr 

Voto lo avevano acceso nell'intimo di veemen- 
te sostanza pittorica. Basta far due passi. e spine 
gersi fino alla Madonna dell'Orto, per rimaner- 


sorgeva la casa di Tiziano che si affacelava sulla Laguna 
ore varda Soltanto I muro merlato dominato dal portate 


ne persuasi, dinanzi ai suol capolavori 
Del resto si può anche congedare un momen- 
to Tintoretto artista e trattenersi con l'uomo, 
Per l'artista c'era lo studio tenebroso: per l'uo: 
mo, semplice e arguto, c'era tutta questa casa 
aperta allo spettacolo della vita popolare: e ne 
la casa una figlia adorata, Marietta, che dipin. 
geva e cantava e suonava come un angi 
Jra bella e buona, e morì a trent'anni. E c 
fltresì una moglie curiosa e un po' autoritaria 
che pretendeva di amministrare la giornata eco- 
nomica di Jacopo, della quale diffidava come si 
suol diffidare sempre degli affari degli artisti 
Quando lui usciva, — racconta il Ridolfi — gli 
legava pochi soldi nel fazzoletto, e al ritorno 
gliene chiedeva conto, E Jacopo rendeva conto 
docilmente: i pochi soldi erano sfumati in ele- 


mosina a mendicanti e a carcerati. Invece li 
aveva spesi, in allegria innocente, con gli 
amici. 


‘Anche Tiziano, quando scelse di installarai al 
Birri, scelse da artista. Adesso la Calle del Bot- 
teri ai Birri è raccolta e triste: la casa di Ti- 
ziano non c'è più, e la ricorda solo un muro 
merlato dominato da un bel portale solenne 
Bello, ma come custodia, precisamente, di una 
realtà sparita. C'è qualcosa, invece, li presso 
Che non c'era al tempo di Tiziano: la passeggiata 
Selle Fondamenta Nuove sulla Laguna, dove la 
malinconia e l'amore vanno abitualmente a ce- 
lebrare i loro riti solitari. Le Fondamenta Nuo- 
ve sorsero nel 1589, tredici anni dopo la morte 
Îi Tiziano. Bisogna abolirie d'un colpo, insieme 
Con la fila di case che le costeggia: ed ecco che 
£ Calle dei Botteri diventa una qualunque riva 
lagunare. Là si affacciava, appunto, la casa d 
Tiziano, pittoresca, fra il cittadino e l'agreste. 
vero asilo di pace, dove un grande pittore come 
lui, incapace di essere altro che pittore, poteva 
passare ore e ore indisturbato a riempire tele 
Hi paesi, di santi, di potenti, di floridi miti car- 
fall ereazioni in cui Venezia non era presente 
Quasi mai eppure accusava una presenza sottile 
Son eliminabile nel prestigio atmosferico e cro- 
Matico: asilo di pace ma anche belvedere, di 
Hove Il figlio del Cadore poteva spiare, oltre la 
faguna e oltre la pianura immensa, a corona 
delle Alpi, a cui si sentiva tenacemente legato 
pur dopo tanti decenni di lontananza. 

Per passare dalla casa di Tintoretto a quella 
di ‘Tiziano si può anche percorrere il quartiere 
dibirintico di San Canciano: e si può, in quel 
quartiere, attraversare il Campiello della, Ma- 
Quana. dov'era la casa di Francesco Guardi. Si 
Suo: ma è un itinerario dei più facoltativi. Il 
R'impiello della Madonna si è così apbiattato. 
fur non essendo lontano dal centro, che, non 
Pode nessuna grazia, credo, da parte dei Vene: 
36. È bello? Non direi. La casa di Guardi è 


11 palazzetto gotico dove abitò vent'anni il Tintoretto, sulla fonda. 
menta già dal Ponte dei Mori, nel quartiere della Madonna dell'O. 
to. - Sotto, la casa di Paolo Veronese sulla Salizzada San Samuel 


Sul Canal Grande sotto Rialto, sì affaccia il leggiadro palazzetto Bragadin in cui visse e lavorò Gia- 
como Favretto; qui sotto, la modesta casa di Francesco Guardi nell’umile e malinconico Campiello 
della Madonna; a destra, la piccola casa Biondetti, sul Canal Grande, a_fianco del Palazzo Venier, nella 
quale visse a lungo e morì Rosalba Carriera pittrice fra le più celebrate per i suoi elegantissimi pastelli. 


una decorosa casa qualunque; e bisogna posare l'occhio 
su un portichetto che le si appoggia ad angolo, basso e 
scuro (anche il pianterreno della casa Guardi doveva ac- 
cordarsi una volta alla struttura di quel portico, come di- 
mostrano alcune tracce), per averne qualche consolazione 
di vita pittorica. In ogni caso fl campiello non potrebbe 
essere più in contrasto con l’arte del grande pittore. Tut- 
to vibrante e guizzante, tutto mosso e' lieve, Francesco 
Guardi non meritava dintristiré in quest'angolo sordo, in 
queste innocue cadenze d'ombra, lui che seppe librarsi 
sulla luce di Venezia con tanta poesia, e che di Venezia 
afferrò gli aspetti varî con festosità rapida e incisiva. 

Eppure il campiello triste, che suggerisce tale antitesi, 
perpetua d'altra parte il ricordo di un destino, che non 
fu affatto di luce e di festa. Giacché Francesco Guardi, 
finché visse, fu un bravo oscuro artefice, non compreso 
da nessuno, nemmeno forse da se stesso: e in questo cam- 
pie!lo sta ben racchiusa la memoria, se non altro, di 
una grande ingiustizia della sorte. 

Se poi vogliamo sorridere, invece, a un destino di glo- 
ria generosa, affacciamoci sul Canal Grande nei pressi 
del traghetto di S. Maurizio, accanto, per esempio, alla 
casetta rossa dei Notturno dannunziano. Di fronte, a fian- 
co dell'incompiuto palazzo Venier dei Leoni, la piccola 
casa Biondetti ci offre il suo comune prospetto borghese, 
con umiltà serena, e si affida alla protezione degli alberi 
poderosi svettanti nel giardino che avvolge a corona il 
massiccio pianterreno dei Venier. In quella casa visse a 
lungo e morì una delle donne più celebri del Settecento, 
Rosalba Carriera, l'autrice dei paste! che 
le erano richiesti da tutte le corti d'Europa. Ancorata în 
un tratto così grandioso del Canal Grande, di fronte alla 
mole di Ca' Cornèr, a breve distanza dalla Salute, in vi- 
sta del bacino di San Marco, si può dire che Rosalba aves 
se in casa tutto il repertorio di sfumature che le serviva 
a impreziosire le sue opere. E vi raccolse le testimonianze 
di una fama universale. Semplice, virtuosa, non se .ne 
insuperbì: né meritava di scontarla negli ultimi anni con 
la cecità e, pare, negli ultimi mesi con la pazzia. Non lo 
meritava, anche se ora cominciamo a pensare che quella 
sua gloria sia stata eccessi 

In tutt'altro punto del Canal Grande, ecco la cas: 
Giacomo Favretto. Sotto Rialto, a fianco del Monte 
Pietà, e in posizione tale da poter abbracciare con un'o 
chiata il palazzo Vendramin Calergi, Ca’ Pesaro e la Ca' 
d'oro, si adagia basso, coi suoi due piani, questo palaz 
zetto Bragadin, archiacuto e incorniciato di veneto-bizan- 
tino, che ha il vantaggio di essere fiancheggiato da due 
rii, i quali lo isolano e lo sciolgono da confronti imme- 
diati. Così appare nella sua struttura leggiadra, vero pic. 
colo lusso di un pittore che aveva raggiunto rapidament 
da povere origini, la fama e la ricchezza, ma era rimasto 
incapace di ostentazioni. Quando la regina Margherita 
mise piede, vi trovò, sì, uno studio pieno di belle cose an- 
tiche, ma anche una cucina genialissima, con peltri, rami 
ottoni del Settecento: e, giù nell'atrio, l'officina di fale 
gname che era stata del padre di Giacomo, 

Morì nel 1887, a trentott'anni, su questo Canal Grande 
ch'egli aveva fissato, fra 1 nell’intensa pittura del 
Traghetto. E sebbene noi siamo giunti ormaì a porre in 
Favretto il ritrattista potente più in alto del paesista, pu 
re questa dimora la sentiamo in piena armonia con l’ar- 
tefice. 

Ciò che invece non hc capito mai è come Paolo Vero- 
nese abbia vissuto a lungo, fino alla morte, in quella ca- 
sa della Salizzada S. Samuele, dove han fatto bene a por 
re una lapide. Se no, chi sentirebbe fra il grigio di que- 
ste contrade, in quest'asmosfera neutra che sembra smen- 
tire gli splendori della pittura trionfale dell'artista, vibra- 
re il ricordo di lui? Eppure qui abitavano i suoi cognati 
€ qui abitò anche Paolo: parco, ricco, alieno dal lusso. Qui 
abitò, insomma, con la sua anima di grasso e concreto 
borghese. Ma la sua anima di cantore del pennello an- 
dremo a cercarla altrove: in Palazzo Ducale, o alla Gal- 
leria dell’Accademia, o a S. Sebastiano, dov'ha voluto 


esser sepolto 
ARTURO POMPEATI 


VENTIMILA ORE 
SOIA C.QUA 


AR. Marina ha i suoi palombari, una specialità fra le tante, 
sempre più numerose a mano a mano che gli ordigni si compli- 
cano, che i ritrovati tecnici progrediscono. In una delle grandi 
scuole dove ogni anno entrano schiere di giovani appassionati e 

altre ne escono distribuendosi sulle navi, dalla supercorazzata al som- 
mergibile, dalla plancia segnali alle macchine, nascono anche i palom- 
bari, sotto la guida di un maestro famoso, Alfonso Nardini 

La storia di quest'ufficiale è la stessa che iniziano a meno di venti 
anni i suoi allievi, storia di rischio, di avventure e di lavoro silenzioso, 
che incomincia a pochi metri sott'acqua e via via si complica e si 
drammatizza nelle insidie del fondo marino. Quarant'anni fa Nardini, 
diciannovenne, giungeva alta Spezia da Fivizzano, ogni in provincia di 
Apuania, fischiettando su un carretto, sognando fra le ceste di frutta 
sobbalzanti. Proprio «come quei ragazzi, poco più di una cinquantina, 
venuti da tutte le parti, che gli ho visto intorno durante una lezione 
All'aperto, sulla riva del mare. Nardini era in mezzo pieno di vivacità. 
di passione e di arguzia, con lo sguardo che saltava da uno all'altro, e 
tutti avevano gli occhi fissi su di lui. Si teneva accanto un figliolo alto 
che faceva da manichino allo scafandro nuovo. Nardini spiegava pezzo 
per pezzo, galletti, viti, giunture, valvole, i segreti dell'ingegnoso cbr 
stume indispensabile salvacondotto per le vie dell'abisso. E diceva dei 
Dregi, dei pericoli, dei fatali errori, del tale che l'ha passata brutta, 
di quell'altro che ci ha lasciato la pelle, del poco che ci vuole per 
Cvitite disastri, della soddisfazione dopo certi quarti d'ora del suo 
passato. 

‘Me né avevano parlato molti, specialmente i palombari a cui mi avvi” 
cinavo sempre con molta ammirazione e anche un po' con quella cu- 
riosità stupita che ci ha lasciato l'infanzia. Il capitano Alfonso Nardini 
è il papà di tutti i palombari, il più vecchio e ancora il più bravo. 

Gil ho chiesto: « Facciamo un conto: quanti ragazzi avete buttato in 
acqua voi per primo e ne avete fatto dei palombari? ». 

«Eh, come si fa! Mettiamo cinquanta all'anno, meno cinque anni 
complessivamente che non ho potuto occuparmi di loro, trentacinque 
per cinquanta fanno 1750». È 

‘Ce ne sono dei famosi, oggi; molti non ci sono più; tutti sone bravi, 
e quello che fanno lo sanno solo loro. Perché è segreto, assolutamente. 
Paliono con piccole navi, con barche da far, ridere, sensa darsi arie, 
con tare da sfaccendati e una calma da giterella Quando ritornano 
con in icora in scafandro. e la testa spunta dall'orlo d'ottone indiffe- 


rente. Non ne cavate una parola. DE 
te, Non ne caval rose della guerra passata, non ne parle yolen- 
pe Narni csento di una nave, il disincaglio del Bari in Siellla-- > 

«E poi? ». 

« Molta roba. Ricupero di navigli 
sbarramenti nemici di reti e di min 
via cose importanti... .; reciso, Solo una cif 

Ma non vi dice nulla di preciso. ra: cin 4 
tale Gitando un bastimento affondava, mercantile 0 da guerra, Nardini 


tate chiamato con un fonogramma perché sì recsse sul luogo e portasse 
Sri to li nalla le carte, i documenti, i valori, gli strumenti e provvedess 


lo leggero, rimozione o distruzione di 
e, visite a navi affondate per portar 


ra: cinquanta navi visi- 


SU allievi palombari si apprestano poco dopo spuntata l'alba a Iniziare le quoti- 
giane esercitazioni in massa. » A sinietra, Il capitano Alfonso Nardini ché ha formato, con 
l'insegnamento, e con l'esempio, quasi duesilia palombari e vanta ventimila ore di immersione, 

, ll capitano Nardini che rientra a bordo dopo un'immersione a grande profondità. 


al recupero delle artiglierie, degli appa- 
recchi e delle munizioni. Poi, col tempo, 
si sarebbe provveduto a un lavoro più 
vasto, parziale o totale. Finita la « pesca », 
Nardini ritornava dai suoi ragazzi per 
centinuare le lezioni. 

«Un altro conto. Quante ore avete di 
immersione? ». 

«Mi fate delle domande tremende. 
Quante ore di immersione, e chi se le 
ricorda! Vediamo: gli anni pieni, quelli 
più attivi cioè, mi portavano a ottocento 
o novecento ore. Poniamo, calcolando ad 
occhio e croce gli scarti, di aver fatto ven- 
ticinque anni pieni. Venticinque per otto... 
sono duemila ‘o ventimila? ». 

«No, no, sono ventimila ». 

Ventimila ‘ore! Eppure non lo sapeva, 
forse perché nonostante abbia sessant'an- 
ni non è ancora giunto per lui il momento 
di fare i conti, il momento in cui non re- 
sta altro che mettere în ordine i ricordi. 
Perché ancora oggi, tutte le mattine, Nar- 
dini fa la solita passeggiata verso il fondo 
del mare insieme coi suoi ragazzi o dove 
i suoi ragazzi non arrivano ancora; per- 
ché anche oggi, in ogni parte d'Italia 
quando nessuno ci riesce, quando ogni 
tentativo è fallito, si chiama lui 

« Bisogna scendere — insiste sorridendo 
— tanto per far l'istruttore quanto per 
dirigere un'impresa. Come è possibile ri- 
solvere un problema, dar delle direttive 
e dei giudizi senza vedere? Non riesco a 
immaginarmi un ufficiale che insegni 0 
decida affacciato alla barca. Che cosa ri- 
batte al palombaro ‘che ritorna a galla e 
gli dice: non si può fare? ». 

Scendere è un termine vago, scendere 
può voler dire una cosa da nulla o una 
impresa miracolistica; si scende anche con 
soli due metri sopra il capo e a volte non 
bastano trenta, quaranta. Bisogna scende- 
re fin dove occorre, anche oltre i cin- 
quanta metri, che costituiscono il limite 
massimo per gli allievi; un bel limite, se 
sì tien conto che quando fu creata la no- 
stra prima scuola palombari, intorno al 
1850 a Genova, il maestro Roberto Gard- 
ner brevettava i suoi allievi che dopo un 
breve tirocinio riuscivano a raggiungere 
i dieci metri. 

Oggi i massimi sono ben oltre: Nardini 
è sceso fino a sessanta metri con appa- 
recchi normali e a duecento con quelli 
per grandi profondità, poco meno del te- 
nente di vascello Notari che detiene il 


primato. Ma a sessant'anni, dopo più di un attacco di embolia, che rap- 
presenta la minaccia più grave per i palombari più ancora delle mine 
capaci di scoppiare a pochi metri, a sessant'anni una immersione oltre 
i limiti della passeggiata solita può costituire, se non un pericolo grave, 
certo un'ardua prova. Nardini tuttavia non è mai secondo fra i suoi al- 
lievi, che pur hanno una gran voglia di scendere sempre più in fondo. 

‘Abbiamo parlato ancora di loro, di quei ragazzi abbronzati che col 
loro maestro non hanno mai paura e che quando, per le prime volte, 
debbono scendere su un basso fondale e legare un sasso perché sia 
portato alla superficie, sanno scegliere quello carico di frutti di mare o 
popolato di aragoste; abbiamo parlato ancora di quei giovanotti a cui 
Nardini guarda con ‘fierezza e di cui conosce, uno per uno, le possi- 
bilità, i difetti non ancora scomparsi e le aspirazioni. Un tempo erano 
in maggioranza viareggini e liguri, oltre a molti meridionali; attual- 
mente va salendo la percentuale dei lombardi, dei piemontesi e dei 
veneti, scende quella dei liguri e dei versiliesi, rimane invariata quella 
dei meridionali. 

Mi ha detto anche dei primi passi, anzi dei primi metri sott'acqua 
della smania dei ragazzi e delle tremende responsabilità dell'istruttore. 
Dopo un'accurata selezione fatta dai medici e un allenamento a base 
d'intensa vita fisica, intercalata alle lezioni tecniche, si fa la prima 
immersione a tre metri. Poi a sei, poi a nove, dieci. E qui si staziona 
per un bel po', ripetendo le immersioni, prolungandole, facendo com- 
piere piccoli lavori, cioè piccole imprese. Dopo parecchio tempo gli 
allievi riprendono a scendere, sempre gradatamente, sempre sotto un 
evero controllo tecnico e medico. Il corso dura otto mesi e per con- 
seguire il brevetto bisogna che essi scendano a cinquanta metri. 

Poi saranno palombari della R. Marina, ognuno affidato al suo de- 
stino e alle sue doti; solo a ripulire un condensatore nella chiglia di 
una nave in porto, solo col cannello ossidrico che taglia sott'acqua le 
lamiere; solo nel campo minato teso dal nemico, aggrovigliato e insidioso. 

Molti'palombari che dopo la ferma hanno lasciato la Marina, sono 
quelli dei ricuperi celebri, quelli dell'Artiglio, quelli dell'Egypt, quelli 
che lungo le nostre coste hanno restituito alla superficie e ai cantieri 
migliaia di tonnellate di materiale, dimostrando col loro ardimento che 
non solo quando contiene oro e preziosi, ma sempre, purché abbia 
mercanzie a bordo, purché lo scafo sia grande e robusto, una nave în 
fondo al mare è una miniera. Ricordo i lavori di ricupero del Ravenna 
presso Albenga, coi quali, dopo dodici anni dal siluramento della nave 
avvenuto nello scorso conflitto mondiale, si ricavarono oltre dieci m 
lioni di merci in ottimo stato, fra cui un considerevole quantitativo 
di lana e tremila tonnellate di sego; il Yloniam, che giaceva poco di- 
stante, diede pellami, apparecchi di precisione, orologi e altre merci. 
Queste due navi fra le tante, per dire l'importanza dei ricuperi, per 
dire l'entità delle ricchezze risorte per la tenacia dei nostri palombari, 
fiduciosi nelle loro forze e nel loro virtuosismo sottomarino, tanto da 
affrontare lunghe imprese da soli, unendosi spesso in cooperative, 
senza finanziamenti. 

La via del fondo marino è facile e istintiva; è una via come un'altra; 
un terreno di combattimento qualunque in guerra, un campo di lavoro 
spontaneo in pace, con la confidenza che deriva da una scuola e da 
una sicurezza, patrimonio arricchito in cent'anni da generazioni di 
palombari. Nardini è l’altra generazione, quella dello scorso conflitto; 
è il papà dei palombari di oggi che affrontano il nostro mare in guerra, 
assommando i rischi delle profondità e dell'insidia nemica: tutti hanno 
imparato da lui, tutti si ricordano di lui nei momenti difficili e nelle 
vittorie più belle. E Nardini non dimentica nessuno. sa di tutti i «la- 
vori» in corso, degli uomini impiegati, dei loro risultati; mentre pre- 
para i giovanissimi, mentre scende ancora nello stesso mare e mentre, 
intorno alla sua casetta ai piedi dei monti, si prende a razioni un po' 
di pensione, coltivando un orticello e dedicandosi a un bellissimo 


alveare ronzante nell'angolo più lontano. 
ARNALDO CAPPELLINI 


A sinistra, un giovane allievo-palombaro ritorna alla superficie dopo la 
prima immersione. - Qui sotto, nell'ordine, Nardini si prepara a raggiun- 
gere sott'acqua i suoi allievi al lavoro; gli ultimi controlli allo scafandro 
al momento di iniziare la discesa; lenta discesa verso il fondo. - A sinistra, 
il capitano Nardini coll’ufficiale medico sorveglia le prove degli allievi. 


LA NAVE FANTASMA 


Novella di RICCARDO BACCHELLI 


RENT'ANNI e passa di navigazione, non ci fu sui mari più onesto vellero che della firma capitanizia in grosso stampatello stentato; « Pesa più 1 
del trealbesi, nave goletta, ovvero «barcobestia », « Pane Quotidiano », Senna che-il remo, - diceva il Maspero affaticato, le volte che gli tocc N 
sia che trasportasse nitrati del Perù o riso di Birmania, 0 zucchero, d'apporla sui documenti indispensabili. Era pure l'opinione tradizionale in pac se 
cacao, gomma »e china dalle Indie Occidentali, o d lle Orientali, pepe dove nessuno nasceva che non fosse marinaio, e le eccezioni si contavano sulle 

più tardi, quando allargò il dita, sicché ‘per le incombenze suddette s'era dovuto ingaggiare cotesto Casimiro 


bianco e pepe nero e garofano e iuta e corami; 
cerchio dei suoi viaggi, lane d'Australia. 

Salpava dal suo porto il primo di gennaio degli 
in autunno dopo ventidue mesi di navigazione, 
vano alla pulizia, al raddobbo, e a riposare l'equipaggio. Cap! 
spero, comandante, proprietario e armatore, teneva @ non frodarne la sua 


gente per giustizia e, per una onesta ragione: al ritorno i suoi marinai ‘TovArano dei 
di solito la famiglia cresciuta d'un nato da quindici mesi e non più, né da ombreggiati chiaroscuri della sua pulitissima mano di scrittura. Stimatissimo a 


meno che quattordici, pegno e dimostrazione di fedeltà e castità delle mogli. bordo e da quanti avevano. a che fare con lui negli empori marittimi, era il 
D'altronde, nell'economia marinara di quei tempi non proprio antichi, ma pas- contabile e il cassiere di tutto Il piccolo commercio dei marinai. Ma lui Soa 
sati, c'era un detto che sentenziava: Pronto ritorno, scarto benefizio. Viaggi faceva commerci: in navigazione, sistemate le sue scritture di dare 

più corti, sarebbero. stati a scapito dell'interesse. Conosciuto dai mercanti ma leggeva libri coi tempi buoni,. nei cattivi travagliava di stomaco, e a te 
rittimi di mezzo mondo, e dappertutto fav orevolmente, il capitano commerciava terre dove approdava il « Pane Quotidiano », spendeva le ore libere dalle operazio- 
in proprio o noleggiato, e insieme a lui commerciavano in Inere” di paccottiglia ni di carico e scarico e dalle pratiche, nel prender cognizione d'u 

i marinai, sicché riportavano a casa le paghe quasi intatte. cresciute asshi maniere e governi e religioni dei popoli strani e forestieri. A bordo, passava per 


bene dai proventi del loro traffico minuto; e anche a loro ventidue mesi non sapiente, e consentiva qualche volta a far partecipi gli altrì del suo sapere, onde 
isertato dal « Pane capitan Lorenzo a tante notizie faceva una chiosa morale: — Galantuomini, rari 


Dalforno, unico: a bordo non paesano, terriero fin nel cognome, condoti 
navigare dalla miseria e da infortuni intorno ai quali serbava un riserbo stre 
imo, così come sopportava. stoicamente il mal-di mare. Era un ometto. scuro 

empre vestito di nero, decoroso, abbottonato, zelante nel suo ufficio fino 
a sorta di fanatismo, orgoglioso delle sue contabilità puntuali e rigidissime 
uoi brogliacci, registri e giornali, e specialmente degli svolazzi e dei ben 


anni dispari; vi tornava, Infatti, 
e i due di biennale sosta servi- 
Lorenzo Ma- scuro, 


e costumi e 


sembravano troppi né troppo pochi, e nessuno ‘aveva mai di L 

Quotidiano », anzi s'ingaggiavano con Lorenzo di padre in figlio, come i Maspero dappertutto, ma ‘dappertutto se n'incontrano; una storica: — Gli uomini 

di padre in figlio erano onorati. capitani e armatori. Le loro regole di condotta tornano sempre da capo, e quando han fatto tutto non han fatto nulla; — e teo- 

SEdUD Intariate, (prudenti e religiose; tapitan .Lorenzo, severo ‘Con tutti, amico logia: pre dafoa po, e quand GA AETa og CRAS LV Te re 
lemonio. 


altri che a te; una spanna di sapere, un 
al fiuto prima del barometro, aver paura 
do ci si è dentro, e prendere il mare come 
{0 manda, Iddio, è tutta. l'arte. del. navigare; un_tale attraverso mille miglia di 
mare, che fece naufragio in vista del porto; finché non ha fatto una buona inutile, aveva disimparato la sola che serve, quella di salvar l'anima. Lo Scriv 


Marta il eristiano è in pericolo; il-timor di Dio è il nord dell'anima, e se l'ago no Dalforno a questo, non rispondeva nulla, ma a fede, insomma, era scarso. 
a cose inutili, disimpara le necessarie. A bordo lo compativano, perché eran sicuri che.aveva sofferto gran dolori, pri- 


A ogni ritorno, capitano, ufficiali, nostromo e marinai andavano in pellegrinag- 
gio a offrire un cero al santuario della Madonna del Soccorso: lo Scrivano se 
n'asteneva, e perciò diceva il. Maspero che a forza di mettere insieme scienza 


d’ognuno, diceva: perdona. più agli 
braccio di pratica, sentire il tempo 
della tempesta prima e non più quan: 


impazzisce, la rotta è persa; chi impara le r r ran 

Quest'ultima massima era rivolta incaricato di tenere i libri e registri, allo ma d'imb ‘si a patir di mal di mare e a tenere le scritture in tanto bella 
Dine Quotidiano » non: aveva grado d'ufficiale calligrafia. 

marinai, Il « Pane Quotidiano » era un buon veliero, che con venti favorevoli metteva da 


Scrivano di bordo, il quale sul « sia trai 


i ine, perché -su quel vascello, a prora, t 11 « Pane ( h 
DER IRON, SE poue e a poppa, ja tra gli ufficiali, ch'erano tre col Genova a Caleta Buena del Cile da centodieci a centoquindici giorni, e supper- 
api! pe e Ea Relia che delle carte nautiche, altra scrittura giù «altrettanti, prima dell'apertura del Canale di Suez; da Rangoon a Cardiff: 


capitano, non si praticava altra 


IRIESAOO corsieri è vela dei qualit» 
ro professava che due cose valgono 


puntualità degli impegni e il buono stato del 
0 chiedeva notizie del viaggio, lo sentiva com- 


‘e del 
più d'ogni. ira straordi 
carico alla consegna. Se qua 


pendiare da lui o dai marinari i 1 — Da Genòva a Montevideo, 


nambuco vacanti per c: a Antofagasta, nitrati 
‘per Anversa; da Anve 
cutta, partenza in zavori 


‘Rangoon a Brema, riso. 


pitan Lorenzo non era contento) per Rangoon; da 
jo fatto un onesto benefizio. 


Il curioso insiste: — Ax ontrati pirati? ‘© 


— Venti tempestosi sul Micro parallelo nell'Oceano Indiano. 


— Eppoi? 

| _— Eppoi? Bisogna essercisi trovati per sentire come sofflano sul quarantesimo 
parallelo verso il Capo di Buona Speranza, 

— Grazie alla Madonna, siete tornati tutti. 

— E che vorreste? 

— Nulla: ma avventure, allora, niente? 

Fra meravigliati e infastiditi, ricapitolano: 

— Uragano doppiando Capo Horn all'andata: vento e mare cava; cinque 
giorni e cinque notti alla cappa coì colpi di mare che spazzano la coperta; e sia- 
mo stati per perdere le botti dell’acqua dolce. Le « barbe grigie » correvano come 
le puttane! 

— Che paragoni! — esclama ridendo l'uditore: 
«barbe grigie »? 
| — Si vede che non sapete nulla, Sono le grandi ondate da ponente nelle acque 
del Capo Horn: «barbe grigie»vper via del loro colore. E c'erano anche dei 
ghiacci in mare, alti come torri. Ma, per contentarvi, al Capo di Buona Speranza 
avemmo fempesta da poppa, invece; montagne d'acqua, il timone non governava, 
la nave strapoggiava e straorzava, s'ingavonava, e, fra onda e onda, buchi nel 
mare da non uscirne mai più. 

Ma sinistri non ne avete avuti, con tutto: questo? 

— Vi farebbe piacere? 

— Non per me, ma insomma, vale la pena di solcare tanto mare, per rion aver 
hiente da raccontare di ritorno? 

Si stringono nelle spalle, un po' mortificati; cercano nella memoria: 

— Al Capo Horn, finita la tempesta, siamo anche capitati in bonacc: 
Faceva un freddo da brinare il fiatò sui baffi. 

— Non ci fu altro pericolo? — domanda il terriero facendo l'ironico: 

Tanta ignoranza li muove a sdegno: 

— E non lo sapete che cosa vuol dire bonaccia al Capo Horn? Le correnti ser- 
rano il bastimento alla costa;,li il mare è sempre agitato; non c'è fondo per l'àn- 
cora; ‘se si fa tanto d'essere portati sugli scogli, è perdita senza remissione: la 
nave a fondo con tutti i beni, e gli uomini, o affogare in mare, o crepar di stenti 
sulla costa deserta. Quelle bonacce son peggiori dei fortunali. Ma, per vostra 
regola, il «Pane Quotidiano» di capitan Lorenzo Maspero non ha mai perso un 
uomo, in tanti anni. 

Accorgendosi di avere speso Ie parole con chi nori sapeva apprezzare cotesto, 

che ai tempi delle vele e dei rischi di manovra era miracolo di chiara protezio- 
ne di Dio, dicevano stizziti: — Vorrei vedervi «arriva » a imbrogliar le vele con 
vento fresco! — Ma nel guardarlo di traverso, immaginare il «terriero» sui 
pennoni li faceva ridere, e nel riso dimenticavano la stizza. 
. Era un equipaggio. fido e. posato;.e se, dopo settimane di navigazione, prende- 
vano una sbornia potente, rientravano a smaltirla a bordo composti e sereni, 
senza liti in taverna, senza scandali in porto. Si poteva ben chiamare fl naviglio. 
della coscienza tranquilla, la quale assistendo, v'era sconosciuta la paura. 

La s'imbarcò a Calcutta, con un cane, la paura, mentre completavano un cari- 
co di riso con una partita di iuta. Questo cane, inseguito a sassate dalla ragaz- 
zaglia locale, aveva infilato la passerella e-s'era rifugiato a bordo. E aveva-mò- 
strato subito di trovarcisi bene, quantunque il nostromo, Partecipazio Dabundo, 
marinaio di gran corporatura, di gran vigore, grigio e rigido, dicesse: 

— Che ne facciamo d'un cane -a bordo? 

— Farà la guardia — s’azzardarono a dire i due mozzi, soprannominati Bar- 


— ma che cosa sono “pal le 


di vento. 


| gellino e Falananna, che avevan già fatto amicizia col cane, battezzandolo, in 


grazia del suo dimesso contegno,  Codabassa. 

— Questo — disse il nostromo con disprezzo — lecca le mani anche ai ladri 
e a chi lo bastonasse. 

‘Quando lo vide lo Scrivano,,rise d'un! suo riso silenzioso e scorato, d'uomo che 
le stranezze dei casi non posson più meravigliare: 

— Avete imbarcato un cane da caccia? 

— È da caccia? — chiesero i marinai. 

— Un bel « pointer»; cani di fiuto finissimo, molto bravi. Sarà scappato dalla 
casa di qualche inglese; e chi sa quanto gli dispiace adesso, al suò padrone, per- 
ché è una bella bestia. 

— Lui però — disse il mozzo Falananna — a bordo ci sta già più volentieri che 
a casa sua. 

— Andrà — continuava lo' Scrivano come perso dietro un suo blando bizzar- 

reggiare dell'immaginazione — a snidar le lepri e a levar le quaglie fra i solchi 
e nei prati del mare? 
' Ridevano tutti a cotesta idea; e pareva che ascoltasse anche il cane, intenti 
i begli occhi gravi e melanconici, levando un poco verso chi parlava il suo muso 
rèmissivo. E si stringeva ai panni di uno o dell'altro, come timoroso di essere 
scacciato o maltrattato, come bisognoso di compagnia, con un fare che aveva 
del timido e del freddoloso, dell’umiliato, d'uno che implora affezione già rasse- 
gnato a ricevere sgarbi, ripulse ed offese. Pareva ‘che capisse che stavano dibat- 
tendo la sua sorte, e che implorasse d’esser' tenuto. E forse mentre sì strusciava 
alla rozza tela delle brache dei marinai, ‘cominciò ‘allora in questi un vaghissimo 
senso di ripulsione; mista di compassione. 

— L'abbiamo chiamato ‘Codabassa, — disse il mozzo Bargellino, — e già rispon- 
de. Qua, Codabassa, tè tè! 

Altre risa a vedere come rispondeva davvero. 

— Anche questo di tener la coda stretta fra le gambe, — continuò a spiegar 
lo Scrivano, — è un segno di sangue puro della sua razza. 

— E noi che credevamo — ‘dissero i marinai — che fosse per la paura che 
ha patita! 

— S'impara ‘sempre qualcosa, — disse il cambusiere e cuoco di bordo, — ma 
lui, se ha il vizio di mettere il naso nelle pignatte, imparerà a aver paura di 
un attrezzo che la merita. 

E così dicendo, mostrò a Codabassa il capo d'una fune. Il cane sembrò inten- 
desse il gesto, e Si fece più dimesso e più doglioso, in quell’espressione di ras- 
segnata bestia alle offese e ai soprusi, colla quale sembrava nato. 

= Siete stato cacciatore voi, signor Scrivano, — chiese il hostromo, — che la 
sapete così lunga sui cani? 

— Fui in altri tempi, — rispose Casimiro Dalforno come uno che non li rian- 
dasse volontieri. — Avete detto che questo cane ha patito paura? 

— S'è riparato a bordo, perché un branco di ragazzi gli dava dietro coi basto- 
ni e coi sassi per buttarlo in acqui 

— Già, già, — disse lo Scrivano: — non li possono patire. 

— Chi? 

— 1 cani 

— Ma chi non li può patire? 


— Questi indiani, La ritengono la bestia più impura del mondo, al punto che* 


e diverse e merci varie per Calcutta; da Cal-, 


se un cane ha tt, collo Asta o coll'ombra soltanto, il leo” di a ti 0, 
questo non può più mangiare quel cibo. Sapete chi sono i bramani? 
— Tutti i pazzi non sono allo spedale, — disse il nostromo per tutta risposta. 
— 1 bramani sono i sacerdoti e i sapienti, la casta superiore fra questi indiani. 
Sapete che cosa ‘sono le caste? 
— Con vostra buona licenza, non ci importa nulla, — rispose per tutti, risoluto, 
il Dabundo. 

— Fra le altre cose‘della loro fede, — continuò il Dalforno come se discorresse 
per conto proprio, — giusto in questi giorni mi son sentito dire che credono, 
quand'uno vive e muore nel peccato, che l'anima sua passi in una bestia. Ci cre- 
cono come da noi si crede all'inferno e al purgatorio; e ne hanno una paura 
grandissima, di ‘rinascere in qualche bestia. 

— Questa — disse il nostromo devoto — è ben una fede da bestie pagane. 

Ma il cambusiere Pesavento era loico, e: 

— Se hanno questa fede — obbiettò, — come mai gli davan dietro a sassate? 
Magari, dico, ci potrebbe essere l'anima d'uno dei suoi morti, del padre stesso 
d'uno di loro, Come mai s'azzardano, se credono questo che dite, signor Scrivano? 

— Non lo so, — rispose, dopo riflessione, lo Scrivano, da sapiente probo. 

— Ve lo dico io, — tagliò corto il nostromo Dabundo: — i ragazzi sono gli 
stessi in tutte le parti del mondo. Intanto, questo animale a bordo non mi piace, 
e mi piace sempre meno, dico. 

— Che colpa ne ha il cane? — chiese lo Scrivano. 

— Non vorrei che fosse diventato un cane eretico e pagano anche Jui. 

— A guardarlo, — disse Pesavento, — bisogna che ne abbia fatte di grosse 
davvero, l'altra volta. 

— L'altra volta, quando? 

— Quando andava in giro con due gambe. Per essersi fatto così vile, d da cane, 
n'ha da avere di colpe sulla coscienza da uomo! Pare di leggerglielo negli occhi. 
Se anima è, è di dannato. 

— Ecco belle ragioni! — esclamò subitamente infuriato lo scrupoloso nostro- 
mo. — Ragioni da andare in tentazione e da mettere a cimento la fede! Ragiona- 
menti del diavolo, eresie! 

— Mica che cì creda io, — protestò il cambusiere. 

— Intanto, io sbarco il cane, — decise il nostromo, — perché so bene che da 
queste parti il demonio ha più lacci e modi d'ingannare, che nelle altre del mon- 
do. So questo, e mi basta. Passavia, bestia! 

‘Aveva alzato il piede, ma rattenne la pedata, come colto da un segreto ritegno 
o ribrezzo. Passavia! A gesti e voci, ma senza toccarlo, scacciò Codabassa sulla 
passerella e a terra, con gran dispiacere dei mozzi, che non ardirono fiatare: 
Eran.del resto, in quel porto di Calcutta, giornate estive di caldo e di bagliore 
veramente demoniaci. Scacciato altre due volte, com'ebbe trovato il modo di ri- 
filarsi a bordo la terza, capitan Lorenzo edotto del fatto e di tanta insistenza, 
decise: — Povera bestia, a bordo del « Pane Quotidiano », ce ne sarà un tozzovan- 
che per lui. — Parola del capitano; Partecipazio Dabundo, come non lasciava di- 
scutere a prora i propri ordini, così non era uso a discutere quelli che venivan:da 
poppa, del capitano e dei signori ufficiali. Maledì dentro di sé la scienza dello 
Scrivano, e presagi che Codabassa non portava nulla di buono a bordo del « Pane 
Quotidiano ». Quanto al cambusiere, seguitò a dire che quell’anima, se c'era un'a- 
nima nel cane, era stata di peccatore delinquente assassino per lq meno; e i ma- 
rinai ridevano: — Davvero; a guardarlo sembra che lo tormenti la coscienza e 
che s'aspetti sempre un castigo. 

Una cosa dilettevole era vederlo ruzzare coi mozzi a rincorrersi o a rincor- 
rere una ruzzola di corda sul ponte; ovvero, quando il fischietto del nostromo 
chiamava gli uomini alle manovre, scambiarle per un divertimento: e correva 
qua e là saltando, senza latrare, il che avrebbe disturbato i comandi e sdegnato 
Partecipazio; ogni tanto, quasi sì credesse alla caccia, fiutava, puntava, e alzava 
il muso levando una zampa in sospeso, colla coda sempre bassa, ma tesa e vibran- 
te, volgendo i suoi grandi occhi umidi e brillanti in cerca del cacciatore e della 
selvaggina, con quell'espressione interrogativa, animata, ansiosa, d'attesa e d'inte- 
sa; d'intelligenza col cacciatore, che è propria del buon cane da caccia in azione. 
Ma-poi, se un marinaio sedeva a riposare o a impiombare una corda; o se si riu- 
nivano a cucir mute di vele di ricamblo, occupazione ordinaria in navigazione 
tranquilla, o a consumare i pasti, ecco Codabassa si stringeva ai panni, accue- 
ciato, posava il muso sulle ginocchia, bramoso di compagnia, di vicinanza, anzi 
di contatto, sempre con l’umido occhio supplichevole e rassegnato, che intrigava ‘ 
i marinai disavvezzi da tali maniere sì canine ché umane. Una certa inquietu- 
dine voleva pure restare, di quel che aveva narrato lo Scrivano, con un po’. di 
disprezzo per l'umiltà delle moine di Codabassa. Il quale, per altro, bisognò ri- 
conoscere che non dava fastidio a bordo, e che il primo giorno di mare' grosso 
e di rullio aveva dato sicura prova d'avere zampa marina e stomaco saldo, come 
se fosse nato in mare e alla vita del marinaro. Docile in tutto, si rifiutava sol- 
tanto di star solo; e non ci fu verso di farlo dormire sopra coperta: guaì e latrò 
evuggiolò tanto, che lo ammisero a passar le notti nel dormitorio comune. Vera- 
mente sembrava che la solitudine gli facesse orrore; e se qualcuno-gli accenna- 


© va di levarglisi di torno, s'acquattava, s'appìattiva, senza spiccarsi, con l’espres- 


sione, per così dire, stampata negli occhi e nelle mosse, d'una sorte dolente e 
servile, di pena senza rimprovero, di povera anima canina conculcata, e sì, di 
rimorso avvilito. Aspettava le percosse senza spiccarsi, stupito che non gli ca- 
dessero addosso. Infatti, il suo atteggiamento, quasi inducesse ritegno di timore 
o di vergogna o di più arcano ribrezzo, vietava a tutti di percuoterlo, salvo al 
cambusiere e cuoco, che non lo poteva soffrire. D'altra parte, l’unico al quale 
Codabassa non s'accostava mai, era il nostromo, che, ligio all'ordine del capitano, 
non protestava contro la sua presenza, ma la ignorava totalmente, rimuginando 
un pensiero che teneva per sé: che quell'animale portasse a bordo il malaugurio. 
Per la verità, subito in pochi giorni e poi per un pezzo, la navigazione s'era fatta 
e durava delle più travagliose, con burrasche fierissime, venti contrari, bonacce 
lunghe, ostinate, e con una tale avversità di tempi, che bisognò tentare varie rotte, 
e nessuna faceva progredire il veliero verso la mèta del Capo di Buona Speranza. 
Che se una tempesta, a prezzo di gran travaglio e pericolo, lo sospingeva innanzi, 
la 'bonaccia sopravveniva, più avversa; a fargli riperdere il cammino sull’afoso 
mare equatoriale nelle correnti estive, contrarie, in quella parte dell'Oceano In- 
diano, al suo andare, Convenne mettere a razione la galletta, e sopra tutto l'ac- 
qua dolce, mentre l’afa stagnante della stagione marcia, i venti caldi, bruciati 
come se ventassero da bocca di forno infuocato, e pesanti, appiccicosi, aggrava- 
vano il capo e seccavano le fauci in una sete inestinguibile. Un’aria di disgrazia 
aleggiava intorno al « Pane Quotidiano », che ‘al rilievo del punto risultava ogni 
giorno più fuori della rotta, deviato verso le solitudini australi dell'oceano ne- 
mico e deserto, sull'onda lunga del quale apparivano soltarito, veloci, aguzze, 
taglienti, nere, le pinne dorsali dei pescicani ostinati attorno al bastimento in di- 
sgrazia, come se qualcosa ‘dicesse alla Joro fame orrenda, che valeva la pena di 
aspettare. Anche cotesti odiatissimi animali erano portatori di’ malaùgurio, ma 
se la superstizione, come quella entrata col cane nell'animo del nostromo  Da- 
bundo, può render feroci, il cuoco Pesavento, a sfogare la sua avversione, aveva 
un pretesto d'ordine e di morale. Egli accusava Codabassa di stargli attorno per 
amore delle pignatte, e il suo odio era ‘tanto da fingére di dimenticare qualche 
pezzetto di lardo; e se il cane cedeva alla tentazione, lo agguantava per gli orec- 
chi, e colla fune lo flagellava senza pietà, per correggerlo dal vizio di rubare, 
diceva a chi gli chiedeva d'esser un po' meno spietato. Con questo, Codabassa 
a Pesavento era affezionato in modo tutto particolare; gli stava sempre attorno 
a prender pedate e maleparole, leccava la mano che l'aveva fiagellato, mendicava 
cogli occhi è colla coda la sua amicizia. 

— Ma che hai ‘contro questa povera bestia, Pesavento? — chiedevano î marinai. 


RICCARDO BACCHELLI 


(La fine al prossimo numero). 


NOVITA DELLO SCHERMO 


La scuola dei timidi » pro + suventus», con la regia 
irta 2g) a di Bian Jesio, (Foto Vaselti). 


comico musicale « 
Carla del Poggio, interprete del film comi fcale 

i Ci odovico Bragaglia. (Foto Vaselli). - Sotto, e) 
di Carlo Lodovico Pracagltani» ha terminato di questi giorni 


Figure dei « Promessi durante la lavorazione 
del grandioso film della 1 - Lucia (Dina Sassoli) 
ascolta i suggerimenti di ini; 2 - il regista trova 
che il pizzo del Cardinale Borromeo (Ruggeri), è troppo 
lungo; 3 - Lucia sì prepara per la scena finale; 4 e 5 - 
L’Innominato (Ninchi) e Don Abbondio (Falconi) nelle 
mani del truccatore; 6 - Piove a dirotto sul Lazzarett 

7 - L'Innominato e il Cardinale con Den Abbondio. 


È FRECCE DEI SAMURAI 


La cele comi che nelle mani degli antichi guerrieri giapponesi riesciva più micidiale scono l'arco i cui principali requisiti consistono nella resistenza è nell’elasticità. 3 - 
ii a vaio anco. Espertissimi nel tiro le loro frecce colpivano il bersaglio senza Il costruttorè di archi procede con la massima attenzione alla curvatura che soilauto 
Quasi mal vallire, OBgi la guerra moderna richiede altre ben più potenti armi che non se perfetta darà grande forza di propulsione alla freccia. 4 - Un dellcatisstaa auu 
Sei esile dagli erolci samurai, tuttavia il tiro con l'arco viene ancora coltivato da 1mento della fabbricazione degli archi: l'applicazione della corda. 5. L'occhio estuz: 
TM con appassionati giapponesi. E un carattere quasi sportivo quello oggi assunto tissimo del tiratore con l'arco vuol assicurarsi che la freccia sia perfetta nella pueta 
xdal tiro con l'arco, ma esso serve anche a mantenere viva una nobile ed eroica tradi. e nell'asta. 6 - I guanti secondo l’uso degli antichi samurai vengono confezionat 
zione. Di codesti tiratori moderni diamo qui alcune interessanti fotografie. 1 - Un misura e recano lo stemma di famiglia del tiratore. 7 - Tiratori con l'arco nell'esii 
tiro scoccato mentre il cavallo galoppa. ? - Le sezioni degli speciali legni che costitu one annuale. in occasione _ dell’anniversario_ delia nascita tlell’Imperatore 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


PLAUSI E BOTTE NEL GIRO 
DI UNA SETTIMANA 


ERE sono, trovandomi di passaggio a Firenze, andai a vedere Il Chiromante. 
‘Avevo promesso a Macario di mandargli un telegramma col mio parere. 
Non gliel'ho mandato, per l'imbarazzo di dirgli in poche parole quello 
che pensavo di questo film, cui Macario tiene molto, reputandolo uno del 
suoi migliori. To penso, al contrario, che Il Chiromante segni una decisa deca- 
denza per esempio, ad «Imputato ulzatevi », che, essendo il primo, è 
anche il più felice film di questo nostro attor comico, intorno al quale si acce- 
sero tante speranze quando dal palcoscenico egli arrivò allo\ schermo. Quel suo 
gioco finissimo di battuta e ribattuta, quelle sua buffoneria ‘in apparenza sbi 
data e casuale ma in realtà piena di calcolo, parve allora che prendessero mag- 
gior slancio“e scioltezza davanti all'obiettivo come se i valori spaziali del ci- 
fiema afutassero l'ariosa comicità di Macario a definirsi, meglio che sul palcosce- 
nico. Purtroppo dopo quel film Macario non fece che ripetersi; che ridarci, in 
edizione di molto ridotta, quel suo gioco di stupefazioni, quella sua mimica tra 
tonta e furbesca. Anche ‘i canovacci farseschi sui quali la sua arte vicina a di- 
Ventar marilera 0; peggio, manierismo andò provando e riprovando le sue estre= 
me possibilità, non furono in fondo che una sbiadita ripetizione del primo il 
quale aveva già il difetto di essere un po' troppo legato a certi schemi e modi 
di un umorismo calligrafico e deteriore. E si vide e rivide così il personai 
Macario, la maschera Macario, nei soliti imbrogli e atteggiamenti. Con 
Monotonia € dire una fissità che non tardarono a guastare il nostro primitivo 
divertimento e abbandono, Capito ‘il gioco, scoperto il trucco, insomma, la no- 
Stra meraviglia cadde' e non sì rise più. Anzi si incominciò ad annolarsi. E an- 
“he la felicità di battuta, che tratto tratto tornava a risplendere su motivi e si- 
{uazioni piuttosto triti; ariche la leggiadria di mimica, le piacevoli trovate di un 
linguaggio artefatto e deliziosamente spropositato, non bastarono a vincere ll 
fastidio di uno spettacolo ormai ‘senza sorprese nel quale Macario sembrava non 
iaedase piùva trovare la genuina sua comicità, quel lieve incanto di gentile 
Luffoneria, quell’estroso e svagato umorismo che erano, un tempo, i suol pre- 
ziosi doni. 

Ton tutto' ciò non è detto che si debba intonare il « de profundis ». Macario ha 
andola molte corde'al suo arco ed è artista tanto intelligente e fino da capir 
deetasimo gli errori commessi (che sono sopratutto errori di impostazione), e da 
beni: prontamente riparo. Bisognerà, ad ogni modo, che lo servano meglio, 
Mia | soggettisti e gli sceneggiatori che i registi. L'ultimo dei quali, Oreste Bian" 
teli, ha cercato con molta finezza di non cadere nei soliti luoghi comuni che 
CONO ormai diventati i capisaldi dei film di Macario. Ha cercato ma non sempre 
sono Siuscito. Anche! lui è stato: sopraffatto dal. personaggio, dalla maschere. 
Personaggio e maschera: prepòtentissimi che naturalmente  campeggiano, sullo 
Echermo e vogliono per sé la parte del Iéone. Tanto è vero che di Un film di Ma- 
She, Il vero autore; Il despota assoluto finisce sempre con l'essere Macario Riesco, 
carie ilo con quel viso tonto di'‘luna piena e di uovo pasquale, con quel capric» 
Maso ricciolo in mezzo ‘alla fronte; Macario con quella camminatura veloce © 
Stivolosa — come di ‘pattinatore 0 di tavoleggiante —; Macario, con quel parlare 


volta- volta ‘inceppato ed esplosivo con quella buffoneria attonita, con quello 
ina e non riuscisse a raccapezzarsi 


maschera, che rinnova la 
Demia delle nostre maschere illustri. Una maschera piacevole, bonaria, che sem- 
bra odori di cioccolata e di. confetti come quella del buon Gianduia da cui Ma- 
Carlo direttamente derlyd/ Nel nostro cinema questa è una novità dalla quale 
si potrà trarre straordinari risultati. Al patto però di dare a codesta maschera 
pretesti più originali e freschi di quelli che le 


rada? A parte li titolo curioso; un film sbagliato. 
i i peggiori difetti del cinema 
osti: di esemplare in chiare ed e 

fatto un film. Personaggi di maniera, falsi 


shetta ormai stinta e ristinta, passioni e con- 
nuovo, tra la vita di ieri e quella d'oggi) di- 
erità e di verosimiglianza, caratteri stu- 


urine lo questo portiere, fedelissimo e affettuosissirna 
sapete. Mile. tradizione, salvo questo portiere ditersore dell 
quinto e delle sue memorie e delle sue vestigia, 21 tuale l'arte di Falconi riesce 
pas una certa patetica consistenza, che cosa resta nel film che non sia guasto 
A dare ina ventelismo fastidioso c intollerabile? Nulla 0 ‘quasi: nulla, E come si 
da un sente in personaggi tanto ritoccati e accomodali. dei quali non un gesto 
{a ® ea parola hanno l'autenticità della vita? Come, ‘si fa a credere in una si- 
Dorina, che dice di: essere la collaboratrice del padre in una grande duri, 
vestita a quel i di velo legati ai polsi e qui 
cicat modo, con quel fazzoleto ell’orecchio la recitazione, po- 
sonata da Vera Bergmann 
i le per schiettezza ed etfl- 
niamo,f di ntdelens, zero ifi condotta» cl parve noleva i 
O C —_ci le riconosciuta, tanto è mutata, se no! 
cacia dlinterprete. Confesto che non letre’ Atrettanto dicasi di Carla DA Por 
zero in condotta » dove ella era 
o diretta, la Del Pog- 
‘una promessa. Male pegg 
soa più che ila strada ricade al livello delle principianti. = regista 
Carla Del Poggio è in questi giorni a Frascati ki gra Leg Hei si 
Vittori aperto di « Un garibaldini ì » ai 
vittorio De Sica, le sce Siem con la gioia con la quale la vEMEMM? nelle 
vesti dell’ineffabile Madialena. 


Vi dissi, dopo la prima proiezione veneziana» il bene che penso del film di Ros- 
SOIRLIDANOI coon lo di quel giudizio, permettetemi 
clio faccia. > dlche altra considerazione. Ho conosciuto Rossellini a Roma. | 
i con lui lungamente, afmente portato a combattere quel 
locumentario. Ed è naturireita della vita così come la ver 


Ja sua avversione per i film, ad 


‘esagerazione. Ma ciò 


far meditare gli ‘appassionati del 
or Sona il pas io italiano e lo sente 


sua posizione polemica lo 
esaggii 
nos ra vissuto molto a contatto con la gente 


non toglie che 


pars 


umile ‘e laboriosa. E narra storie di pescatori, di coloni, di operai che, svilup- 
pate e ricreate, potrebbero offrire l'argomento di ottimi film. Descrive quadretti 
di vita marinara o campestre con la minuzia e la precisione di chi li ha visti 
come possibili scene di un racconto filmato. Queste, lo s0, sono cose che non in- 


molto. E per ciò ho ascoltato Rossellini con molta attenzione. L'ho ascoltato an- 
che perché mi è parso di prevedere in lui il regista che, un giorno o l'altro, cl 
darà un film tutto bello sui giorni e le opere della nostra gente. Un film da mettere 


confusamente nella fotografia che gli mostrano | volti della moglie e del fi- 


Anche il commento musicale è ottimo. Ce lo ha detto un esperto, Enzo Masetti, 
il ‘quale vorrebbe che nol critici cinematografici non ci occupassimo della mu- 
sica dei film perché, in genere, non ce ne intendiamo. Si potrebbe rispondere al 
caro amico che non occorre una speciale cultura per giudicare il commento musi» 
cale di un film. Basta un po' d’orecchio e di gusto. Ma lasciamo correre. Il mae- 
stro Masetti ha dunque scritto del commento di Renzo Rossellini che è di gran 
lunga il suo miglior lavoro cinematografico. «Vi sono due temi principali dav- 
Vero imbroccati e che spesso funzionano in modo egregio: il tema della fiottà, 
marziale e solenne, arloso ed euforico, ed il tema d'amore, di quel particolare 
amore ritroso, casto e timido che rende così veri e tanto cari quel marinaio e la 
sua madrina. Questo secondo tema, di un dolce è sognante lirismo, con una ve- 
natura di popolaresco quanto basta per farci capire che il protagonista ‘non, è 
affatto un uomo di lettere ma un oscuro uomo del popolo, è il più felice del 
due e, attraverso Il suo delicato romanticismo un po' nostalgico e triste fa pen- 
sare, senza che vi siano specifici riferimenti, alla vena di un Catalani» 


Anche I Marità, un altro film che si vide a Venezia, ha avuto da un pub- 
blico più vasto la riconferma del successo veneziano. È un film fatto con gusto; 
un'amena sequenza, come già scrissi, di piacevoli quadretti retrospettivi. E va 
riconosciuto al regista, jl Mastrocinque, il merito sla di non avere offeso la me- 
moria di Torelli, da una cui commedia fu tratto {l film, sia di aver contenuto la 
Pneltazione degli interpreti (quasi tutti famosi attori di teatro) ln una linea quan- 
to mai sobria e casta, DI Nazzari, qui purificato del suo « gigionismo », e della 
Calamai, finalmente non vista sotto il solo aspetto di donna fatale, ho già detto. 
Ma anche Mariella Lotti e specialmente Rubi Dalma sono riuscite più persuasive 
del solito. E Irma Gramatica e Camillo. Pilotto adornano del proptio nome 
un'interpretazione, nell'insieme, quasi perfetta. 

Basterà, in ultimo, un cenno a Pia de' Tolomei che è uno del migliori film in 
costume che sì siano visti da qualche tempo in qua ev alla Straniera nel quale 
fitroverete un po' ln maniera del Pubst di « Mademoiselle Docteur», e. in una 
Lostanza formale pluttosto trita e grossolana, alcuni dei meglio ricami di questo 
regista che indubbiamente la sa lunga e ce a trarre da una letteratura al- 
quanto scadente effetti cinematografici di straordinario risalto: 


ADOLFO FRANCI 


LA DANZA DEL CIGNO 


NOVELLA 


polverio d'oro tenue delle ciglia. Lui Mw seguiva a distanza di due passi, 
in modo da coglierne uno spicchio di profilo. 
Minuta, sottile, il passo agile, lu sottana corta, Je gambette. inguainate 
di seta, Il tacco sportivo, raggiava chiarezza dalla zazzeretta ondulata, più lunga 
al lati. 

Atina svolta si fermò a comperare una manciata di caldarroste. Anche lui 
ne pigliò un cartoccio e continuò a intonar con ritmo istintivo il proprio passo 
sull'accelerare e Il rallentare del passo di lel. 

La ragezza aveva preso una via larga che sfociava in un viale fuori centro. 
Gli alberi erano quasi spogli. Qualche foglia arsa vi oscillava, ruggine, sospesa 
a un filo. i 

PU dinanzi al laghetto dei cigni. Pigri, straniti, scivolavano sull'acqua ferma, 
al gole. D'un gesto alato la ragazza buttò nello stagno le buccle delle caldarroste. 
E si volse a lui in un sorriso: 

5! Qualche volta l'invidio. — Occhi mutevoli che, nel giro d'un pensiero, vanr 
nò dal grigio all'azzurro, per balenare d'un verde innocente in un battito di ci- 
glia: ciglia sapienti, che isolano la donna in una civetteria tenue come un'in- 
cipriatura. 

Pinche lui sorrise, timido, dubbioso, quasi colto in fallo. La ragazza séguitò 
scrollando i capelli, che erano lievissimi e come di seta: 

rolierno cigni. E possono fare il comodo loro. E a me tocca ballare la danza 
dei cigno, L'avete veduta? No? E la rivista che furoreggia da venti sere & ‘Apol- 


I A RAGAZZA camminava nel raggio di sole: bionda autentica, si. vedeva dal 


lo.-— Lei aveva scelto una panchina solitaria, lui le sedette accanto, senza 
parlare. — Vengo tutti i giorni a guardare i cigni. Imparo più da loro che dalla 
maestra. — Quella lì.. — ci fu come un sibilo sottile nella sua voce. Poi uscì 


Mmacdere, schietta, infantile: e un'eco di quel riso terso parve tintinnare per 
ogni ricciolo. Aveva una volubilità turbinosa nel parlare. Piroettava da pen- 
siero a pensiero. 
D'un tratto cambiò tono e prese a raccontare della sua vita di lavoro: la scuo- 
11 di ballo, la dura disciplina, la passione per la sua arte, la febbre delle « prime », 
i superiori, le colleghe, i costumi, le camerette buie nelle pensioni a buon mer- 
cato, le amicizie rotte nel loro sbocciare. E un bisogno di fermarsi. La casa... 
Lei è sola... Non ha nessuno. Avere un bambino suo.-. (Nel dire, più che rischia- 
rata, s'è fatta trasparente: raggia chiarezza. I capelli, hanno i contorni sfocati, 
più che biondi sfaviliano d'argentò. Grandi, puri, gli occhi, d'un azzurro che 
Ruttua nei mattini d'inverno). Pol basta una nota a. metterti fili elettrici dal pol- 
ice alla caviglia. La sua vita è tutta tra il ronzare abbagliante dei riflettori e 
il fiume armonioso che scorre per l'orchestra giù dall’archetto del direttore. Fiori, 
applausi, sorrisi. (S'è riaccesa. I denti, grandi abbaglianti, accentuano il ta- 


glio nitido), 
Ho Ph chi c’invidia e chi ci compiange. E forse hanno ragione questi e quelli. 


Venite a vedermi stasera. 
Lui promette, senza esitare. Non sa come farà ad avere quella serata d'indì- 


pendenza. Ma non può dirle che lui a vent'anni — un uomo — la sera escè sol- 
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tanto accompagnato dal Professor Prischi, se il tempo è mite e non c'è il caso 
d’averne danno. Noiosissima cosa essere il Principe Del Ro Garderi, unico vir- 
gulto che dovrà reggere il gran nome del loro casato, minacciato dal mal di 
petto, ereditario in famiglia con gli stemmi e i titoli: l'infanzia vigilata da ba- 
iie, governanti, dottori, l'adolescenza oppressa. da precettori, istruttori di scher- 
ma e di ica. 

Pellici rpe da collo, tutta una gamma di soprabiti per ogni grado del 
termomei iaggi in Riviera, d'inverno, in montagna d'estate. 

Ogni passo, ogni gesto misurati dal barometro. E, nei lunghi pomeriggi gri- 
giastri, fra le mura fumose del palazzo patrizio, il pelverio tedioso che s'alza 
dalle pagine dei grossi libri sfogliati tra uno sbadiglio soffocato e un vibrar 
celle ciglia, furtivo, dietro un'ala di ‘passero sul davanzale. 

Oggi Gualtiero è sfuggito alla sorveglianza del Professor Prischi, con la com- 
plicità di Giovanni. il vecchio maggiordomo. Ma stasera? Quando tutti fo cre- 
deranno nel suo, letto principesco, sotto le coperte di damasco grevi del blasone 
dei Del Ro Garderi, lui infilerà la scala di servizio. * 

— Lavoro nel balletto D'Orè. — La ragazza è fresca come una goccia d'acqua. 
(Tutte. storie, quelle del Professor Prischi, sulle donne di teatro). Vale cento 
volte più della Marchesina Cecilia dal naso lungo e dai languidi sorrisi ipocriti, 
più della Contessina Francesca dalle ciglia ombrose di sottinteso, questa schietta 
figliola temprata a ogni lotta. 

Gualtiero è tutto ‘una fiammata: non ha atteso che Iéi. Quella folata bionda 
entra d'impeto nella sua vita. Tutto è così nuovo: ne è ‘inébriato, stordito: 

— E pensare che ieri non vi conoscevo ancora. 

Lei gli alza în faccia il suo limpido sguardo: 

— Si chiacchiera da un'ora. Ma voi come vi chiamate? 

Lui balbetta il nome, salta il titolo, mastica il resto: 

— E voi? 

— Luli Pèrgola. Nome d'arte. Non figura ancora sul programma. Ma presto 
ci sarà. Nella prossima rivista, all'inizio della scena dei fiocchi di neve, c'è un 
«a solo» per me.,— Balza su, piroetta, l'aria vibra di quella leggerezza irre- 
quieta: — Ora scappo alle prove. Rientro sola. Ci ved ‘emo stasera. — Un lieve 
esitare; Poi, in un sorriso che la invermiglia tutta: — Il biglietto ce l'avete? Ai 
ragazzi non avanzano spicci. Lo gradireste? — e gli lancia un foglietto rosa. 

Poche sono le donne che Gualtiero ha: conosciute. Signore stilizzate, fanciulle 
disciplinate sotto il fuoco dell'occhialino di un'istitutrice. Una ragazza così li- 
bera e schietta lo esalta e lo incanta. 

La vita è questa, tutta impeti del cuore, senza pastoie né preconcetti. Ci si 
vede, ci si parla, ci si piace, e ci si rivedrà ancora. Ci si vorrà bene. Un ro- 
manzo, quello del Principe Del Ro Garderi, che sposa una ballerinetta da 
Riviste. 

Come si respira bene, oggi È questo che ci vuole. Altro che le sterili cure: fra 
goccie, boccettine, pillole, scatolette. 

— Si fa musica, stasera, nel salone azzurro, — dice il Principe Del Ro Gar- 
deri padre. 

Gualtiero aggrotta le ciglia: un imale di capo. È stanchezza. Bisogno di riposo. 

— Prendete due pastiglie di chinino — ordina il Professor Prischi. 

Appena sfilata la marsina, dopo il pranzo silenzioso, nella sala che con i suoi 
mille specchi moltiplica i commensali € rifrange, tra bicchieri e lampadari, scin- 
tille di cristalli, Gualtiero scivola dentro a un completo da passeggio, s’insinua 
giù per la scaletta di servizio. Arriva a spettacolo incominciato: sulla scena 
s'aprono le stecche piumate d'un enorme ventaglio di belle ragazze. Quattor- 
dici: tutte d'uguale fattura: snelle, bionde, minute, tutte dalla faccina liscia ver- 
niciata, le ciglia-a raggera, tutte con l’identico sorriso. 

C'è anche Lulì Pèrgola, fra loro. Ma quale? 

Sono tutte uguali: un caschetto di brillanti sormontato da un punto interro- 
gativo di piuma. Il giubbetto accollato, la sottanina aliante. La danza del cigno 
è tutta candida e soffice. Quattordici paia di braccia in volo, quattordici paia di 
gambette scattanti. Eguali i riccioli. Anche la sfumatura del biondo. Non si di- 
stinguono, A pensare che tra loro c'è lei, le accarezza con gli occhi tutte insieme: 
trasale al gesto dell'una, vibra al sorriso dell'altra. 

Si sorprende come în colpa a guardare una al centro — (è Lulì? Le stesse 
scudisciate bionde in aria, a un passo che butta indietro il busto alzando i ca- 
pelli in una ventata) — che già gli pare di ravvisarla nelle movenze di quel- 
l’altra che, è capofila. Quattordici. Lulì: tutte belle, turbinanti, stordenti’ di 
biondezza e di brio. Gualtiero è turbato, incandescente di felicità. All'uscita del 
palcoscenico sfarfallano giù in un fitto cicaleccio trillante: diverse‘al color del 
mantello, della sciarpa, del berretto. Gli occhi sono più chiari o più scuri, anche 
il biondo, da vicino, ha toni svariati. È anche il loro ridere ha gamme diverse. 
Tutte .sono attese: si staccano dallo sciame gaietto puntando verso l’uno o' l’al- 
tro dei giovanotti che aspettano passeggiando su e giù per la via. Una sola s'at- 
tarda sul portone. 

— Lul! 

Lei. gli s'attacca al braccio: arde ancora oltre la stoffa, di mille luci: 

— Facciamo una passeggiata ai giardini. E bello di notte. Ho caldo. Ho sete. 
Dopo si va a bere qualche cosa. 

C'è la luna. È una tersa notte azzurrina. I cigni dormono, A fior d'acqua guizza 
un sottile gioco di scheggie d'argento. 

— Che notte! — Lei gli posa la testa sulla spalla: — Ti sono piaciuta subito, 
dì? — Le ciocche bionde gli sfiorano la gota. Lulì è gaia. Lulì è lieta: — Bru- 
cio tutta. La danza del cigno affatica. Ci vuole una bibita al ghiaccio. 

Nell'angolo accogliente d’un piccolo bar dalle luci blande, filtrate dal ghiri- 
bizzo dell'elettricista, Lulì ne butta giù un bicchierone. È una bibita chiara co- 
lor pietra preziosa: — Ne vuoi anche tu? Ora vado a dormire. Sono stanca. 
Penserai a me? — Lui la accompagna a casa. (Fa freddo). Ha la testa in fiamme. 
— Aspettami domani all’angolo del teatro. — Una folata di biondezza. Una ri- 
sata. Un portone chiuso e la strada deserta. 

L'indomani tutto il palazzo Del Ro Garderi è in subbuglio. Il principe Gual- 
tiero ha la febbre. Un'infreddatura. Ma come? Un'imprudenza? Impossibile, ri- 
guardato com'è. Il vecchio Giovanni è in lagrime. 

Sono giorni e giorni roventi d’affanno, ventilati da chiare parentesi di fre- 
scura, în cui Gualtiero tende il viso bruciante, verso il dolce aliare della piuma. 
Luli, bianca e sottile, scivola su una musica lenta e soave. Sono le ali dei cigni... 
S'erge, sboccia, fruscia: il ventaglio s'apre: da ogni stecca fluttuante di bianco, 
si sdoppia, ingigantisce, isi centuplica, il sorriso fragile di Luli: si piega su di lui 
e gli alita în fronte tante parole che fluiscono nel bicchiere rosso della bibita. 
È un grande bicchiere tutto sfaccettature. S'allarga, cresce, si estende vertigi- 
nosamente, ingigantisce: rosso, trasparente, enorme. Le piume di Lulì vi spaiono 
per traboccarne poi, sgorgando în una bianca spuma vasta come la marea. La 
bibita rossa gli si riversa in bocca, gli empie il petto, lo soffoca. Folate bionde 
passano, abbaglianti 

La madre si curva a cogliere quel bisbiglio: 

— Che dice? Ma che dice? La danza del cigno, Gualtiero? 

— Forse intende la rivista che davano all’Apollo — spiega uno dei dottori. — I 
cartelloni erano în ogni angolo della città. C'è stasera l’ultima recita. Ma si vi 
ge d'impeto: un gorgo alza il principe Gualtiero. (La febbre, ora, ha ceduto, Non 
è il delirio, no. Lui ha capito) e lo piega în un caldo fiottare di parole che s'ar- 


rossano nei singhiozzi: 
— Lulì... Luli... MARIO RUPI 
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‘lr DALLA GERMANIA 
RICEVIMENTO AL WANNSEE 


NCHE l'Ambasciatore d'Italia ha la sua villa sul Wannsee: ed finzi io 
A credo sia la più bella, Lo credo per due motivi: perché Donna Carlotta 
Alfieri presiede al suo ordinamento, con l'energica distinzione e l'im- 
placato fervore che la distingue; e in secondo luogo perché posata la 
casa dolcemente all'estremo capo di un'insenatura, da cui la veduta non po- 
trebbe essere più romantica, i cigni, i famosi cigni del lago dovrebbero appro- 
darvi come all'asilo favorito, come a un porto loengriniano di affezione e' di 
sicurtà. Questa villa io credo, d'altra parte, d'averla già vista in uno dei qua- 
dretti, tutto smalto e tutta grazia, di cui lo svizzero Ritz, il pittore di scene in- 
fantili, ha popolato Babelsberg, il palazzo d'estate degli Hohenzollern, tra l'obice 
trasformato in orologio dell'Imperatore, e il piccolo organo fiorentino che l'Im- 
peratrice si rimetteva sulle ginocchia, ogni qual volta il lugubre oriolo battesse 
l'ora dei morti. Nel quadro, l’edificio appare tale quale; e così il lago, con la 
stessa prospettiva. Quanto ai cigni, se il pittore li fa convenire alla rada, è per 
imbeccare con quell’eleganza che li distingue le briciole loro offerte da una 
bellissima castellana. Io non so se Donna ‘Carlotta, in tempo di tesseramento, 
sia tale da ripetere ‘il prodigo atto. Ella è abbastanza benigna per farlo. Ma è 
anche abbastanza giudiziosa per non farlo. 

Arriviamo alla romita dimora mentre il crepuscolo sfuma, un po' desolato, 
in'una pallida luce d'addii. L'azzurrità delle prime lampade notturne, è pari a 
quella degli ultimi barlumi dell'acqua. Si direbbe che là sotto le ondine del 
lago si siano ridotte, per l'oscuramento, alla nostra stessa attenuata illumina- 
zione. Nerissime, intorno, spiccano le selve; e già si spengono gli ultimi pigolii, 
mentre un cigno, da lontano, manda un grido inaudito. D'amore? Di tristezza? 
Se questo gentile palmipede canta solo per la morte, un po' d'ispirazione do- 
vrebbe dargli anche un tramonto che le somiglia. Oppure non grida che per 
fame? Sarebbe un po' sconcertante per la sua romantica reputazione. Tanto più 
ch'essa non dovrebbe vivere, secondo il vecchio Gessner, altro che di raggi di 
luna. Ma { poeti non sono da prendere in parola, almeno quando trattano di pro- 
blemi alimentari; e d'altra parte l'ultimo quarto di luna è tramontato ieri notte 
sùi laghi berlinesi, togliendo ni cigni del Wannsee l'ultime speranze nutritive. 

Prima di cena l'Ambasciatore ci offre, prezioso anticipo, la visione dell'ultimo 
documentario. tedesco di guerra: l'epopea d'un sottomarino — siamo ai mar- 
gini dell'Artide e già în regione invernale — che sì chiude superbamente in un 
corale di canti e di campane. Passiamo quîndi, dal buio, all'albore. armoniosa- 
mente smorzato d'una favola da pranzo ammannita per un dîner: aur chan- 
delles, e alla tremula luce d'un candeliere distinguo, nel cartiglio | cerimo- 
niale; il mio nome e cognome non preceduto neppure da vn titolo! È la prima 
volta, da quando mi trovo in Germania, e non riesco a capire se mi faccia pia- 
cere o dispetto. Titoli, voi lo sapete, io non ne ho. Ma qui, ad ogni invito uffi- 
ciale, finora s'era voluto affibbiarmene uno ad ogni costo. E non c'era verso: 
Doktor io dovevo essere, o quanto meno Professor: e quando poi. feci notare, 
onestamente, che purtroppo non possedevo laurea alcuna, mi chiamarono Direktor. 
Direttore non si sa di che, o di che cosa; ma, insomma, Direttore. Inesorabil- 
mente. Sacramentalmente. Era un omaggio, grazioso anche nella sua indefinitezza, 
che si faceva alla mia canizie. Mai e poi mai, in Prussia, ci si potrà convincere 
che un uomo di cinquant'anni possa partecipare col suo nome soltanto a una 
miensa di gala. È ‘come s'egli fosse nudo. E quel titolo, allora glielo si dà come 
vh vestito, rimediando a un’indecenza. Adesso però, all'improvviso, me l'hanno 
ritolto, e comincio a provarne una sorta di malumore. 

Confido il mio disappunto alla Marchesa Medici. La quale si trova a Berlino, 
iri compagnia della Contessa Giusti Della Rosa, per intendersi con altre signore” 
tedesche e d'altre sedici Nazioni, presiedute dall'ommirabile signora Scholtz- 
Klink, sui complessi problemi del lavoro femminile. 

— Se Direttore mi avevano fatto, direttore dovevano lasciarmi. Non vi pare? 

— Dipende. La stessa mancanza di titoli vi ha mai messo nell'imbarazzo in 
Italia? 

— Una voltà soltanto. Una volta, parecchi anni fa, in Casa Borromeo, Rice- 
vevano il Re, e la più stretta etichetta era di rigore. Bisognava, intanto, com- 
partire 1 trecentotrenta invitati a seconda del grado, nobiliare, consolare od ac- 
cademico, per le diverse stanze da cui Sua Maestà sarebbe passata; ed fo ero il 
solo — il solo, capite? su trecentotrenta! — a non avere grado di sorta. Per 
mezz'ora il Maggiordomo, allarmatissimo, mi lasciò là in anticamera sui due 
piedi. Finì ‘per collocarmi, solo solo, in un gabinetto... 

— Vino bianco? 

— Rosso: grazie... In un gabinetto numismatico, fra quattro pareti tutte tap- 
pezzate di monete antiche. Tante monete, tante teste di Re! In fondo la cosa mi 
divertiva. Ero io adesso che passavo dei Sovrani in rivista: e questi sovrani erano 
almeno duemila! 

Attento, amabile, pronto, con quella sua precisa intonazione tra la dignità e la 
confidenza, il protocollo e la cortesia, l'Ambasciatore dà il benvenuto, calice al- 
zato, alle ospiti. In un altalenio di braccia ignude, altri bicchieri si levano: Il ri 
verbero delle candele svaria soavemente dalla bianchezza dei polsi al. diverso 
nitore dei cristalii. 

— Herr Direktor! 

È.un cameriere tedesco. Mi ha ridato il titolo dovendomi versare del i 
qualità. Ha i suol titoli il vino. È presumibile debba averne uno Faria 
lo bevo. 

— Siete avvertito. Non potrete più tornare in Germania che Accademico, Al- 
meno per impedire ai domestici di mentire... si 

— Vi dirò, signora, che in Finlandia, mi chiamavano addirittura Excellence, 
Era un augurio? Io, presuntuosissimo, m'illudevo che lo fosse. La cosa strana, a 
Berlino, è che tutti i componenti la nostra carovana giornalistica erano chiamati 
Direktor, salvo l’unico che direttore era veramente: e cioè Teodorani, causa il 
suo aspetto giovanile. Per fortuna Teodorani è conte: e così si rifacevano col Graf. 

Un'altra commensale vuole sapere come sî sia comportato, ricevendoci, il Prin- 
cipe Urak, il quale ha fama d'essere il più raffinato gentiluomo deì Reich, tra= 
sferito dal suo vecchio castello wurtemberghese a servire la giovine rivoluzione 
in qualità di funzionario agli Esterì. Perfetto, rispondo. Tanto lui Urak, che noi 
chiamavamo addirittura il Prince Charmant, quanto il suo segretario poliglotta: 
quel biondino di poche parole che sa, come Moltke, tacere in sette lingue. — È 
finita l'epoca della diplomazia bugiarda: — diceva il Principe invitandoci a be- 
re — noi non dobbiamo temere di cercare nel vino la verità. — E, impeccabile, 
dava l'esempio. S'impensierivano soltanto, fra tutti e due, di quella mia man. 
canza di titoli, la' quale faceva sì ch'io fossi sempre l’ultimo, senza eccezione 
c senza scampo, in ogni passaggio di porta o presentazione in società. 

— Da che presumevate che se ne dessero tanto pensiero? 

— Dal fatto che, guardandomi, si mettevano a parlare in giapponese. In di- 
plomazia, e fra poliglotti, dev'essere il modo d’affrontare le posizioni difficili. 
Feci allora notare ai due funzionari, per togliere loro ogni preoccupazione sul 
conto mio, che in fondo c'è una distinzione anche nell'essere ultimissimi. Era lo 
chic di Diogene. Era la nobiltà di San.Francesco. Nello stesso esercito ha un 
grado, sia pure di semplice caporal maggiore, anche il serrafile. E che dire della 
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Morte, la quale veniva sempre ultima nelle proces- 
sioni medievali? Come la Morte, anch'io, ultimo fra 
gli ultimi, avrei finito per avere la mia oscura, ter- 
ribile maestà. 

— L'avete convinto, almeno, il vostro Prince 
Charmant? 

— In verità, non troppo. 

— Fatevene una ragione, caro poeta. Nel Bran- 
deburgo, una volta, ogni poco di buono era chi: 
mato un « pellegrino»: e purtroppo, ìn ogni serit- 
tore non insignito di riconoscimenti ufficiali, qui si 
sospetta un po' sempre il vagabondo. 

— Dev'essere così, infatti. Pure fra tante garba- 
tezze, hanno finito per farmelo capire.. 

— Il francese rispetta il flaneur, l'inglese com- 
patisce il tramp; il bighellone, in Russia, ha tutte 
le simpatie. Ma qui bisogna andare diritti, e rico- 
nosciuti, per la propria strada; e i poeti randagi 
sono un po' sempre veduti come nelle caricature di 
Adam Klein: soli, tapini, con l'ombrellone sotto 
braccio e de scarpe rotte. 

— È incredibile — dice un galante, seduto alla 
destra di due spalle stupende — come quel cande- 
liere non faccia più presto a consumarsi degli 
tri, stando dinnanzi a voi! 

— Oh: — risponde la dama, commossa — ca, c'est 
du dernier galant. 

Nel Brandeburgo, da quando Re Federico ha 
avuto ospite Voltaire, si parla tedesco, ma si ma- 
drigaleggia in francese. 

Riconosco altri convitati; il Gauleiter Bohle, dal- 
la faccia incisa e nobile come un disegno di Will- 
rich; il violoncellista Mainardi; una piccola signo- 
ra vestita di bianco come un elfo, una seconda pa- 
rata di verde come un’ondina; e una terza, bellis- 
sima, che indovino italiana dal passo. Dal passo, 
e dall’attenzione a se stessa. Non appena versato 
lo spumante nella coppa, vi si vede dentro torbida 
e tremante, lei così nitida; e allora si ritrae, come 
il Re di Tule, e non beve più. È la contessa Capo- 
dilista, e il suo consorte non è da meno nella finez- 
za, parimenti un po’ ritrosa, delle maniere. Mai- 
nardi deve dare un concerto a Potsdam, e gli do- 
mando se questo avverrà, come nei quadri di Men- 
zel, alla Reggia. Nella Sala della Pergola, o in 
quella della Conchiglia? Oppure nel salone delle 
diecimila candele? E dovremo levarci le scarpe per 
infilare le pantofole, andando, come si costuma a 
Sans-Souci? Ecco, per esempio, diceva ieri Mata- 
loni, di passaggio per il concerto al Fliegerhaus, un 
provvedimento che andrebbe bene anche pei ri 
tardatari ai concerti della Scala. Mainardi non ri- 
sponde. Fa quel suo sorriso, sottile come la cavata 
del suo arco, e si volta a un discorso di caccia del 
console Giuriati. Di caccia grossa, o di politica? 
Pare si sia avuta, in questi giorni, la pelle di un 
orso russo, sulla quale, secondo Roosevelt, non 
c'era da fare assegnamento. 

La piccola signora vestita di bianco vorrebbe 
conoscere il nome dei fiori che adornano, a grandi 
mazzi variopinti, la tavola, e che mi risultano es- 
sere comuni fiori da campo, giustamente preferiti 
dalla padrona di casa a quelli da serra, per la loro 
schietta allegrezza. Non avendo nome, come io non 
ho titolo, sento stabilirsi nei loro confronti una 
sorta di solidarietà, da cui la minuscola signora mi 
distrae con uno scoppio di riso. Ha letto il mio 
nome nel cartiglio cerimoniale, e, fresca di letture 
nibelungiche, s'è rammentata di Marcopulus, dio 
della nobiltà; nume un po’ crudele, purtroppo, € 
che non fa troppo onore a chi si chiama press'a 
poco allo stesso modo. Di dove viene la damina? 
Da Hannover: patria di un mostro di cui le crona- 
che lungamente hanno parlato. Ride anche di que- 
sto ricordo, con molta grazia: e ancora ride quan- 
do le dico che, agli occhi miei, ella è un elfo sbu- 
cato da un frassino: o una di quelle fatine benefi- 
che che debbono esistere, per contrasto, in tutti i 
paesi di mostri. Mi risponde con una dichiarazione 
d'amore al mio paese, informandomi d'avere stu- 
diato l'italiano a Firenze... 

— Con chi? — interrompe l’anfitrione che da vero 
Ambasciatore deve avere l'orecchio a tutto. 

— Sola! Sola! — protesta la piccola biancovesti- 
ta. Spiega di non avere avuto lehrer né lehrerin, 
e mi domanda, a sua volta, come io abbia impa- 
rato il tedesco. Ohimè, il tedesco io ho fatto di 
tutto per non impararlo, e adesso non mi arrischio 
a parlarlo che coi bambini. 

— Coi bambini? 

— Certo: dai due o tre anni d'età. Ne vado cer- 
cando, pei giardini berlinesi, solo per conversare 
insieme. Questa lingua ch'io non so abbastanza, essi 
non Îla sanno ancora: e ciò stabilisce fra noi una 
confidenza che, fra cenni e balbettii, non potrebbe 
risultare più comprensiva e più armoniosa. 

Ciò che ho detto le piace, e lo riferisce alla vi- 
cina, ch'è la dama verdevestita. Viene costei da una 
nobile famiglia della Turingia, das griine Herz vor 
Deutschland: e forse perciò si è messo quell’abito 
tutto verde, da Ornella alla festa, da ondina ap- 

rodata alla sponda dei cigni. 

Preda atri solloqui col bimbi — osserva acute= 
mente — debbono essere molto belli. Non saranno 
fatti, immagino, che di vocalizzi. E forse non si DOr 
trebbero registrare con un resoconto. Ma con Una 
colonna sonora, sì. 

"1 Senza dubbio, signora. Senza dubbio. e 

Ciò che mi commuove e sempre mi COMIT 
nei Tedeschi, è che essi prendono tutto, assoluta 
mente tutto sul serio. 

Alzati da tavola, e avvia 
giovine conte Manzoni, segre 


ti altrove per il caffè, il 
tario particolare del- 


L'Ambasciatore d'Italla a Berlino, Eccellenza Dino Alfieri, con la piccola Edda Goering, figlia del Pelamaresciallo. 


l'Ambasciatore, dà il fuoco a un enorme accendisi- 
garo, che avvampa come la pira del Trovatore, e 
che, offerto di volta in volta alle fumatrici, irrag- 
gia l'una dopo l'altra tante teste d’oro. Al tempo 
di Federico, pare che le commensali non disdegnas- 
sero la pipa. Oggi bastano le sigarette. E polché 
l'Eccellenza Alfieri intende mostrare alle ospiti te- 
desche il bel film di una bellissima istituzione ita- 
liana, e cioè della «Gil» di Orvieto, la stanza ab- 
buiata si popola di tante fatue stelle, che una but- 
tata di fumo porta via. Il Direttore del Fascio, Sa- 
vini, e l'Ispettore, conte Ruggeri, discutono sull'op- 
portunità di far conoscere questo film in tutta la 
Germania, come documento della naturale salute © 
letizia nostra, della nostra promettente giovinezza 
è Mainardi ripensa, sempre con quel suo docile sor- 
Fiso, i concerti di Potsdam quali dovevano essere 
duecent'anni fa, alla luce delle duemila candele, 
con Quinz alla spinetta, il figlio di Bach a voltargli 
ie pagine e un Re sonatore di piffero dietro un leg- 
gio rococò. Lord Tyrconnel parlava di musica con 
Algarotti; Voltaire, con le magre nocche sulla tabac- 
chiera, segnava il tempo a un minuetto d'Erlebach.. 

Le partenze avvengono a gruppi, a stormi, com'è 
di regola nelle migrazioni autunnali. Dino Alfieri he 
ina gentilezza per tutte, per tutti: ed è sempre quel- 
la che ci vuole. Penso che la presenza di questo gen- 
tiluomo a Berlino sia, attualmente, una delle fortu- 
ne della nostra diplomazia. La dama in verde s'è 
stretta in una pellegrina da trovatore: e in capo un 
berrettuccio a quattro punte, da lappone, che ag- 


giunge al brivido della notte un presentimento di 
neve. Quanto alla dama in bianco, che dev'essere va- 
ramente un elfo, tornerà ad Hannover, domani, in 
aereo. Per adesso, s'è chiusa in un mantellone. E 
non sporgono dalla cappa che le due gotine: vermi- 
glie, nel fresco della notte, come due ciliegie dell'iso- 
la di Werder. 

— E voi, Marcopulus, non viaggiate per via d'aria? 

— Io sono un «pellegrino», sapete bene. E come 
tutti i vagabondi, adoro le nuvole. Ma esse non mi 
trattano con pari amore, e non appena tento d’avvi- 
cinarmi a loro mi scacciano, con un colpo di verti- 
gine, obbligandomi ad atterrare il più presto possi- 
bile. È triste, per un ex-aviatore, ma è così. Del re- 
sto anche Issione, invaghito d'una nuvola, volendo 
stringerla fu precipitato. Forse, chissà?, amandole 
un po' meno non sarebbero così spietate... 

Gli stormi dileguano nella notte. L'alone delle lam- 
pade turchine mette al dosso delle fuggitive un'ala 
azzurra, come agli angeli della scuola di Colonia. 
Sparita, all'improvviso, è pure la dama bianca. In 
un volo? O in un sortilegio? Spente le grandi lam- 
pade nei saloni, mentre un ultimo cigno fa sentire 
nell'ombra il suo grido inaudito, rimangono accese 
le candeline fra i mazzi di fiori senza nome: e come 
anche le persiane si chiudono, e il già debole chia- 
rore, sfiltrato, si smorza, nell’intravvedere Berlino 
che ci aspetta laggiù, nera, paurosa, enorme, per 
ringolarci, ci sentiamo piccoli come Puccettino nel 
lasciare la casa delle fate. 

Berlino, ottobre. 


MARCO RAMPERTI 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


LA BELLA ADDORMENTATA RITORNA 


A se anche dice niente, bella è e bello si sogna; ha le labbra un boc- 
ciolo di rosa, occhi molli come il velluto, ia sua capigliatura a 
toccarla è come quando avete lavata la lana e l'avete messa al sole 
ad asciugare, la mano piccolina che si muove come pigliasse cose 
nell'aria che non si vedono, e quando scende le scalette della loggia i suoi piedini 
sembrano scarabei di quelli marroni e lucenti che non si possono afferrare che 
volano ». Abbiamo visto la Bella Addormentata nelle sembianze di Laura 
Adani e ci è parso che la creatura di Rosso avesse finalmente trovato sulla terra 
il volto i capelli la voce il gesto il colore l'incanto che le attribuiva la nostra com- 
mossa fantasia. Anche Scelzo è stato uno stupendo Nero della Zolfara, mor- 
dente nella parlata e malandro nelle movenze come dev'essere un uomo di 
«prosapia mineraria », sì che l'incontro tra i due personaggi e i due attori è di 
quelli che non si dimenticano. Bisogne per il ritorno de La bella addormentata 
mettere le bandiere alle finestre. Era tempo che questa profumatissima fiaba 
che contende a Marionette che passione! il primato della bellezza compiuta 
rieit upera di Rosso fosse rimessa nel circolo sanguigno del nostro teatro. Non 
sn se l'idea di riprendere Lu bella addormentuta sia venuta a Laura Adani o a 
Corgado Pavolini suo direttore. Di chiunque sia l’idea e quindi il merito, essa 
realizza uno dei più vivi desideri di chi scrive. Quello di veder riportato alla 
ribalta quel teatro che dal '20 al ’30 circa ha tentato di tradurre in grande poesia 
tragica la crisi spirituale e sentimentale susseguita all'altra guerra. Di quel 
teatro, dopo Pirandello, e in parte semovente nello stesso clima di iui, il più 
insigne rappresentante è proprio Rosso di San Secondo. La sua presenza è stata 
per le nostre scene come uno di quei temporali di piena estate che cacciano le 
serpi dalle tane e le scagliano in cielo sulla traiettoria abbagliante delle saette. 
Sotto la guida di Rosso una popolazione di ossessi, fiancheggiata qua e là da 
pellegrini malati di nostalgia, ha mostrato come si possa scendere all'inferno 
senza tremare. Cominciarono il ‘ballo di San Vito quelle tre marionette do- 
menicali, sorprese da Rosso in una sala di telegrafo a confidarsi il loro reci- 
proco strazio in uno di quei momenti în cui l'angoscia vince il disprezzo che il 
prossimo ci ispira. Poi fu la volta per La bella addormentata di dare il suo 
corpo al piacere degli uomini, piena l'anima innocente di quegli splendori di 
madreperla che parlano della patria celeste che tutti abbiamo perduta nascendo. 
Poi venne Amara a fissare per la prima volta nel teatro di Rosso quel tipo di 
creature aberrate mostruose, strette parenti delle donne di Wedokind, terribili 
quando si scatenano e perdono, ma addirittura nefande quando ricompaiono 
col volto disfatto e le spalle curve a chiedere perdono. Poì fu Lazzarina a can- 
tare l'inno alla vita totale, quella che può fare a meno della saggezza e della 
rinunzia, che sì fa un bisogno dell'illusione e una gloria del piacere. A questo 
punto Rosso prova a versare nel suo vino tragico l’acqua della nostalgia. Ap- 
partengono alla vena nostalgica L'avventura terrestre, Musica di foglie morte 
e lo Spirito della morte. Ma è in nome del furor di vita ch'egli crea i perso- 
raggi più potenti, più personali. Picchia il suo martello su quei monumenti 
che rappresentano la giustizia pietrificata degli uomini, la bene organizzata morte 
di ogni istinto vitale, di ogni rivolta individuale, la sconfitta dell’« Unico» di 
fronte al senso comune. Ad ‘in certo momento il martello tace, e pare che il de- 
stino di Brunetto, la roccia in cui Rosso adombra se stesso, sia quella di 
un'arte arrivata a trovare in se medesima, nella coscienza d'una inviolabile 
solitudine, l'orgoglio della propria indomabilità. Rosso dedica la sua attività 
«lla narrazione fantastica. e non dà più nulla alle scene, reso forse perplesso dal 
mutamento che s'è operato negli spiriti con la restaurazione dei valori-base 
nella vita individuale e collettiva. Ma silenzio non può significare rinunzia. Ci 
auguriamo che l’autore de La bella addormentata voglia ancora dare qualche 
altro grande fantasma a quel teatro che ha creato la sua fama di scrittore. Sa- 
rebbe interessante vedere l'usura degli anni e dell'ambiente su un temperamento 
che appare negato ai compromessi c alle mortificazioni, pieno com'è di foga 
tumultuosa, di furibonda sincerità, di cieca fede nell’astuzia dell’irrazionale: 
quella cosa che nasce senza averla voluta seminare, come dice nel suo. fiorito 
linguaggio il Nero della Zolfara. Prossimamente Rosso darà alle stampe un 
romanzo. Viva è in noi la curiosità di vedere se lo scrittore mantiene intatti i 
suoi agganciamenti con quel mondo estroso ed esplosivo ch'egli ha racchiuso in 
tante scene e pagine indimenticabili. Ma qualunque sia il punto di arrivo del- 
l'arte di Rosso, una ricchezza saremo sempre sicuri di trovare in lui: l'impeto 
lirico col quale egli trasfigura la realtà più meschina e circoscritta per esal- 
tarla e trasformarla in canto: qual'è il caso de La bella addormentata. 

È questa una fiaba che ha l'avparenza e l'andamento di una narrazione rea- 
listica anche se nobilitata da quell'attribuzione di paternità ideale al Notaio, 
seduttore primo, che dice in Rosso l'influenza di Pirandello. Eppure con un colpo 
d'ala egli ha saputo creare intorno alla Bella il clima del mito, e soprattutto le 
ha dato un colore di paradiso. L'avventura di Carmelina è quella di un'anima 
estatica, prigioniera di un corpo che i! demonio ha tentato ma non maculato. 
Varie sono nell'arte del Nostro le prostitute. verso le quali egli mostra sempre 
uno spirito compassionevole. Ad una, a Micaela, la «cosa di carne» egli pro- 
mette il figlio, di cui la donna ha bisogno per diventare veramente una moglie: 
un'altra, Annita, egli spinge al supremo cosciente sacrificio, unico rimedio per 
spegnere la fiamma che la divora verso l’incorruttibile Oste Bassà; un'altra 
infine Clotilde de La Scala riaffeziona al focolare, su cui aleggia lo spirito della fi 
gliola morta. Così Rosso esprime la sua pietà per queste creature che esprimono 
quanto di più triste ed umiliante reca la vita tra le sue nere pieghe. Ma per 
la Bella addormentata egli ha addirittura sfiorata la santità. C'è un momento in 
cui il Nero della Zolfara lava con acqua di bottiglia il viso impiastrieciato di 
Carmelina, la spoglia: dei suoi abiti di meretrice e, avvoltala în uno scialle nero. 
la proclama: la Madonna Immacolata. La battuta dice la felice temerità di 
Rosso, la sua cosciente capacità di trasfigurazione. A questo punto Carmelina 
è già tutto spirito, non tocca più terra. La sua morte non aggiunge nulla alla 
favola gentile della prostituta che vive nel pantano senza macchiarsi, simbolo 
dell'innocenza che nessuno agguato può scacciare dal suo bianco regno. La 
serenata di Nero della Zolfara è l’ultima gioia di Carmelina e Rosso non 
gliel'ha voluta negare. Arrivano le note del mandolino dell'amato, ed ella 
esala l’anima. 

Se la Bella ha nel suo trasognamento qualche cosa di Aligi. il Nero ha la 
solida pittoresca, immaginosa parlata di un vagero di Viani e la maschia bal- 
danza dell’eroe di miniera quando lascia la sua cupa galera per andar tra la 
gente. Qui Rosso ha creeto un personaggio e soprattutto un linguaggio. Se altro 
non avesse prodotto «la ‘nera piaga nativa» sarebbero doni bastanti l’inven- 
zione del Nero e ‘il profumo rusticano della sua guapperia. 

Il pubblico magnifico: accorso all'Odeon ha accolto Ja ripresa de La bella ad- 
dormentata con la riverenza dovuta ad una delle più belle opere del teatro ita- 
liuno contemporaneo. Quanto diverso da quell'altro pubblico che all’Olimpia una 
sera di ventidue anni fa si sollevò allo spettacolo del notaio tremulo dondolante 
macabro da un nodo scorsoio ner il dolore di aver dovuto sposare a sua ver- 
gogna la Bella addormentata. Rosso rifece l’ultimo atto togliendogli l'asnrezza 
classica dell'ambiente che sì rifà a Vergn e a Di Roberto oltre che a Piran- 
dello, e un po' ‘di quel ritmo scapigliato ‘che ammiriamo in certe favole dram- 
matiche di Synge. Con, questa soluzione temperata egli ha spianata la via ai 
piedini di fata della Bella addormentata. Io sarei stato del parere di tener 
duro, ma riconosco fondata la preoccupazione dell’autore e mi ci inchino con 
animo di spettatore piuttosto che di critico. i 

La regia di Corrado Pavolini fu ammirata per quel tanto di leggendario sap 
creare attraverso l’interpretazione dei valori strettamente lirici del testo 
intermezzi furono recitati con la cadenza dei cori nei Né giapponesi. Una mag- 
gior vivacità di dizione avrebbe giovato a tradurre plasticamente. la sequenza 
delle visioni. 


ol 


Oramai si vive di riprese. Appena ultimata la serie di repliche vittoriose de 
Ia bella addormentata ecco antora Laura Adani misurarsi ne L’indemoniata di 
Schénherr. Ricordavamo in questa parte Emma Gramatica, il suo prodigioso 
supplire con una recitazione sorda e profonda, piena di scatti. e di fremiti di 
bestia scatenata, all’impallidito fascino della persona. La Adani ha forse acco- 


La più alta opera di poesia che Rosso di San Secondo abbia dato al teatro, « La bella 
addormentata », è stata accolta dal pubblico milanese con vivo successo. Laura Adani 
che con sicura intelligenza d'arte ha voluto la ripresa della commedia ne è stata, sotto 
la guida di Corrado Pavolini, squisita protagonista. Qui, due scene della commedia. 


ORMAI CSAR RR di 


VA ITA 


stato il personaggio con una fiducia troppo scoperta nella propria avvenenza 
Ora se questo è molto nella descrizione di un personaggio che deve creare dalia 
propria bellezza la malia che fa impazzire il doganiere, non è però tutto. Nei 
passaggi dalla sensualità dormiente a quella in atto ella non ci è apparsa così 
densa e risolutiva come la logica del personaggio impone. Invece si è fatta am- 
mirare nei momenti patetici, e specialmente in quella zona di maternità ine- 
splosa che è forse la più bella caratteristica di Johanna. Mi piacque molto per 
la sua prontezza di reazioni nel gioco pericoloso dell’innamorato, per certe no- 
tazioni ora spavalde ora piene di subite perplessità, Scelzo. Anche il Crast se 
l'è cavata magnificamente nella partè «ingratà del'marito. Successo c’è stato, 
anche se l’opera richiede il taglio di qualche lungaggine capace di suscitare’ la 


stanchezza del pubblico. LEONIDA REPACI 


AVVENIMENTI 
DELLA SETTIMANA 


Il capitano Vincenzo Gregoretti caduto a Che- 
ren, al comando di un battagilone coloniale 


1 Re Imperatore ha visitato 
in corso, accolto dovunque dal 
nifestazioni delle maestranze e 


del Ministri del 
Il generale Hideki Tojo, nuovo presidente del Consiglio i 
Ti, gerone » Sotto, sì sono celebrate a Roma le nome, ai Anna Forges Da; 
GianPA figlia del compianto Senatore, col dottor ‘Alberto Alberti; testimoni 
valzattori Federzoni, Maraviglia e Cini, © il consigliere naziona! garo. 


in alto: Îl Generalissimo Franco assiste con Ie più alte gerarchie dello Sin enti è tradi- 
In glie festa al Villaggio del Pardo. - Qui sopra, ll capo della Commissione dei dirigenti del com- 
zionale tedesco, ospite dell'Urbe, parla alla Confederazione fascista dei commercianti a Roma. 


ASPETTI E COSTUMI 548 
DELL'ALBANIA 


A sinistra, la guglia occidentale del Crven, (me- 
tri 1859) del Gruppo della San Planina, Sud Kos 

sovo, nella nuova Albania, scalata per la prima 
volta dalla cordata Ghiglione Negri, durante la 
esplorazione delle montagne del Kossovo meri- 
dionale, nella Nuova Albania, la scorsa estate. 


La ricchezza e la varietà dei costumi albanesi 
costituiscono motivo di studio e di interesse 
folkloristico. - Qui sopra, alcune cinture di 
donne della Malissia; sotto, a sinistra, donne di 
Zadrina in costume regionale; qui sotto, gruppo 
di donne e bambini nei bei costumi di Dhardha, 


du 
B paro en 
rare VET 


Borsisi bisi | 


un nome » UNA marca «Una uu _ 


LULTIMO BALLO ; 


ELSA MERLINI . 
AMEDEO NAZZARI 


con RENATO CIALENTE 
PAOLO STOPPA 
NERIO BERNARDI 
MARGHERITA BAGNI 
LUISA GARELLA 
CARLO MINELLO 


Interpreti 


Regisla: C. MASTROCINQUE 


Produzione JUVENTUS FILM 


Eselusività; E. N. k Ci 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Senza comprar le solite gazzette 
e senza aprir la radio petulante, 
leggendo queste labili strofette, 
serie brevi concise, in un istante 
conoscerete veramente a fondo 
le sciocchezzuole che combina il 


[mondo. 


MENO MALE CHE NON 
SUPERO 1 5 CHILIss- 


Per attuare il volo muscolare 
- scrive il signor Beonio sul Corriere - 
un atleta dovrebbe non pesare 
che cinque chili scarsi... Può accadere 
se dura questa guerra e i suoi rigori, 
diventeremo tutti volatori., 


Dì professione figlio (il padre, infatti, 
è degli Stati Uniti il Presidente), 
Elliot, in pochi e risoluti scatti, 

s'è guadagnato il grado di tenente. 
Per far carriera senza alcuna sosta, 
quei figli di papà son fatti apposta! 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XII 


Hanno scoperto in Umbria, in un re- 
[cesso, 
fra strani oggetti e ninnoli leggiadri, 


armi di pietra usate ad un dipres 


trentamil’anni fa dai nostri padri. 
Che genti rozze e poco progredite! 
Non avevan neppur la dinamite. 


Nel Sole, in questi di, si son formate 
come apprendiamo, delle macchie 
[muove, 
ragion per cui saranno disturbate 
le radio-trasmissioni in ogni dove. 
così 


son « rac- 


chie », 


Spesso queste, però, 


che ti vien da gridare: viva le mac- 
[chie!.. 


Le genti umane, sempre più immo- 
[deste! 


Per poche macchie criticano gli astri, 
mentre se qualche astronomo celeste 
guardasse questo mondo di disastri 


da qualche osservatorio siderale, 


di macchîe ne vedrebbe mica male. 


Un famoso dottor, nel Nuovo Monto, 
ha fatto un importante esperimento, 


secondo il quale il sonno più pro- 
[fondo 


è pur sempre agitato e turbolento. 
Ritengo che quel celebre dottore 
abbia lui pure qualche creditore.. 


ECCO: QUELLO 
È Victor HUGO 


Saranno fusi in Francia i monumenti, 
ricordo d'altre età frivole e fatue. 
Bravi francesi, i nostri complimenti 
nel casp che distruggano le statue 
pensando invece (c'è da dubitarne) 


di fabbricar... degli uomini di carne. 


CHISSA SE SA 
NOTATI, 


In base a certi calcoli recenti 
(certe cose, però, come le sanno?) 
in tutto il mondo, uccise dai serpenti 
muoiono mille e più persone all'anno. 
Inezie, innanzi a certi paragoni: 
gli uomini ammazzan gli uomini a 
[milioni! 


Un tizio, nel lontano Colorado, 
in un concorso di loquacità, 
entusiasmando il popolo e il contado, 
ha parlato cent’ore 0 giù di là. 
Per parlar tanto senza scopo alcuno, 


avrà promesso... aiuti a qualche- 
[dun 
Niente di nuovo all'ovest: i britanni 


gettan qualche bombetta striminzita 

Mio figlio entra in collegio. Io compio 
[gli anni. 

La Russia sta per esser garantita. 

Il Presidente Roosevelt, iracondo, 

arma le prore e salpa verso il mondo. 


ALBERTO CAVALIERE 


eschi) 


PERCHE QUESTA SIGNORA E TANTO TRISTE? 


Perchè i suoi nervi sono malati 


La nevrastenia insidia la felicità, distrugge ogni gioia, 
paralizza ogni azione: la facilità al pianto, lo sconforto, 


la malinconia ne sono i sintomi più tormentosi e frequenti 


L'Antinevrotico De Giovanni 


tonico ricostituente del sistema nervoso, non cura mille 
malattie, né guarisce una sola: la nevrastenia, perciò 
i più noti Medici d'Italia lo prescrivono e lo elogiano. 


L'Antinevrotico De Giovanni 
di grato sapore, non contiene bromuri né debilitanti. 


.l'Antinevrotico De Giovanni è II 


miglio: mezzo per combattere lo A.Gazzoni &C. Bologna 
dorestcier R Porfittora Bologoa N° p1008 = 17-p1678 


nevrostenia 
PAOLO MANTEGAZZA 


NEVROTICO DE GIOVANNI 


DEL SISTEMA NERVOSO 


... grazie all'uso del 


PURGANTE GAZZONI 


perfetto come purgante, ottimo come lassativo, che mantiene pulite 
e disinfettate le vie intestinali. Per la sua speciale composizione 
è il più indicato per chi soffre di fegato e per diabetici, poichè esso 
non contiene zucchero. Non dà dolori nè nausea e non ha sapore 


(Daf 
AL 
4° 


SI PRENDE IN CACHETS - PROVATELO: E DI EFFETTO FACILE, CALMO, PIENO 


(Continuaz. Scientifica) 
primi passi e che limitate erano pure le 
possibilità pratiche offerte dalle altre 
discipline tecniche. Come funzionîva 
l'apparecchio? Ecco: il testo o il disegno 
da trasmettere dovevano essere scritti 
con inchiostro comune sopra una lastra 
metallica che veniva collocata su un ap- 
posito piatto dell'apparato trasmettitore, 
più tardi modificato in un cilindro, per 
modo che un pendolo, attraverso una 
sottilissima punta di platino lo « esplo- 
rava» punto per punto, dando luogo a 
successive aperture e chiusure del cir- 
cuito elettrico a seconda che detta pun- 
ta strisciava su zone isolanti (righe d'in- 
chiostro) oppure su zone metalliche li- 
bere. Alla stazione ricevente, un pendo- 
lo identico riproduceva l'immaginè tri 
smessa funzionando esattamente come 
alla trasmissione, solo che la punta stri- 
sciava sopra un foglio di carta bagnato 
di prussiato potassico, per modo che av- 
venendo la decomposizione elettrolitica 
della soluzione, quando la punta era 
percorsa da corrente, veniva a formarsi 
un punto azzi € la riunione di punti 
fittissimi ricostituiva lo: scritto o l'im- 
magine trasmessa. Il punto più difficile 
dell'invenzione era quello relativo ai 
due pendoli, che dovevano funzionare in 
perfetto sincronismo, non solo ma dove- 
vano essere messi esattamente in fase 
all'inizio di ogni trasmissione: anche 
questa difficoltà venne brillantemente 
risolta dal Caselli, tanto che facilissima 
era la manovra dell'apparato, 

Dopo, naturalmente, gli apparecchi si 
modificarono per poter trasmettere testi 
o fotografie dall'originale, senza bisogno 
di ricorrere alla trascrizione sul foglio 
metallico ed a ciò contribui soprattutto 
l'avvento della cellula fotoelettrica, in 
base alla quale l'esplorazione poté essere 
affidata ad una punta immateriale, an- 
ziché ad uno spillo di platino, costituita 
da un sottilissimo raggio di luce. Ne 
guadagnarono così sia la perfezione che 
la rapidità, ma tutto sommato è palese 
che al pantelegrafo dell'abate Caselli 
spétta di diritto la priorità nel campo 
della trasmissione delle immagini per 
via elettrica. 


* Molti disturbi sono quelli che turba- 
nò le Nostre conversazioni telefoniche, 
ia chelsi tratti di rumori veri e propr 
più o meno intensi, sia che accada inve- 
ce per effetto induttivo (per cui voci 
estranee si accavallano alle nostre) op- 
pure che prolungati ronzii insistanoa 
velare le parole che stiamo scambiando 
col nostro interlocutore, In tutti i casi 
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Una sola compressa 


di questo moderno rimedio è suffi 


ciente per calmare quasi istantanea- 


mente i Vostri dolor 


(mal di testa, 


di denti, nevralgie, disturbi periodici 


della donna ecc.). 


Senza dannose conseguenze per 


l'organismo, senza lasciare alcun senso 
di intorpidimento. Anche ai bambini 
può essere somministrata una mezza 


compressa senza preoccupazione. 


Le compresse di GARDAN si possono 


prendere in qualsiasi momento. 


Autorizz. Prel. Milano 27065. 


ottenere risultati pratici soddisfacenti. 


si tratta di fenomeni fastidiosi che ognu- 
Un nuovo apparecchio è stato pertanto 


no sarebbe ben lieto di eliminare: orbe- 


ne, studi molto rigorosi sono stati ef- creato, al quale venne dato il nome un 
fettuati sulle nostre reti urbane allo po’ astruso di psofometro ed esso servi- 
scopo di individuare le cause esatte di rebbe a ricercare l'origine delle corren- 


ti parassitarie che si manifestano duran- 
te le normali conversazioni telefoniche, 
misurandone anche l'intensità e permet- 
tendo quindi di stabilire se quel dato di- 


onde avere così a dispo- 
sizione copioso materiale d'indagine al- 
lo scopo di riuscire ad eliminarle e sem- 
bra che sia stato raggiunto il modo di 


tali fenome! 


Perchè deve rincasare sola 


Quale ne è la causa? È una signorina giovane ed 
incantevole, affascinante nel suo vestitino nuovo. 
Perchè non ha successo? Forse è un'inezia - di cui 
non ci.si avvede, che però ha più importanza della 
suastessa bellezza e delsuo vestito. Che sensazio- 
ne rassicurante si prova sapendo che la pasta 

dentifricia Chlorodont mantiene la bocca "A 
l'alito costantemente freschi e puri! Adope- 
rale mattina e sera la pasta dentifricia 
Chiorodont. Ne constaterele l'effetto 
meraviglioso, grazie alla sua com- 
posizione scientificamente perfetta. 


pasta dentitricia Chiorodont 


sulluppa ossigeno 


sturbo appartiene a questa oppure a 
quella data categoria, da riusciri 
poi abbastanza facile la sua eliminazio- 
ne. L'apparecchio in questione, realiz- 
zato da una nostra fabbrica specializza- 
ta, è provvisto di filtri per smistare i 
vari disturbi e catalogarli nelle loro ca- 
ratteristiche: ora non rimane che atten- 
derne i risultati pratici quando qualcu- 
no di noi ne potrà aver bisogno. 


NOTIZIE VARIE 


* In tutti i centri abitati della Ru 
sia occupati dalle truppe germaniche le 
autorità militari tedesche hanno dispo- 
sto la ripresa delle cerimonie religiose 
nelle chiese. Come a Smolensk così ui 
timamente anche nella cattedrale di 
Borrissow e nelle numerose chiese di 
Kiew sì odono di nuovo, dopo venticin- 
que anni di silenzio, le antiche e tra- 
dizionali liturgie ortodosse. L'intera po- 
polazione delle città ha cooperato a pu- 
lire e rimettere in efficienza le chiese 
profanate dai bolscevichi, insozzate dal- 
la plebaglia rossa e trasformate soven- 
te in fabbriche, in autorimesse, in caf- 
fè-concerti ed in cinematografi, Vecchie 
icone ed immagini sacre, tenute nasco- 
ste dai sovieti, sono state riportate alla 
luce e rimesse al loro posto. Enorme è 
dovunque l'affluenza dei fedeli. Nelle 
città russe liberate si odono nuovamen- 
te, dopo tanti anni, suonare le campane, 


* È in progetto la costruzione in 
Normandia del più grande ponte esi- 
stente in Europa. Il ponte în parola 
unirà le due rive della Senna, nelle 
immediate vicinanze della sua foce ed 
agevolerà di parecchio le comunicazio- 
ni con Le Havre, la Bretagna e la 
Francia occidentale, Il progetto rimon- 
ta già all'anno 1871, ma non ebbe cam- 
po mai di essere effettuato, a causa 
delle divergenze e delle rivalità esisten- 
ti fra le due grandi città di Rouen € 
Le Havre. L'altezza del ponte sul pelo 
dell'acqua sarà di 35 metri e permet- 
terà quindi il sottopassaggio anche ai 
più grandi piroscafi. Diverse centinaia 
di operai sono già al lavoro per tra- 
sportare il materiale e preparare il ter- 
reno alla grandiosa opera. 


* Innumerevoli sono le donne in 
Germania occupate oggi in tutti i set- 
tori della vita nazionale. Da una lista 
pubblicata dal Fronte tedesco del La 
voro risulta che nelle Ferrovie del 
Reich si contano attualmente quasi 70 
mila dipendenti femminili, nelle Poste 
120 mila e nelle aziende tranviarie oltre 
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ventimila. A questo numero bisogna 
aggiungere quasi 12 mila donne im- 
piegate nelle aziende elettriche. Il Fron- 
te del Lavoro ha emanato diverse di- 
sposizioni ed istruzioni per proteggere 
le lavoranti e per escluderle da occu- 
pazioni troppo faticose e non adatte 
alla loro costituzione. 


* Una delle più grandi fabbriche di 
armi e materiale bellico dell'ex Polo- 
nia è stata recentemente rimessa in 
funzione. Una buona parte di questa 
azienda era stata danneggiata, ma | te- 
deschi hanno prontamente ricostruito | 
padiglioni distrutti. Oggi la produzione 
principale della fabbrica in parola è 
quella di macchine ed attrezzi agricoli. 
Molto del materiale bellico rimasto nei 
depositi viene ora altrimenti utilizzato. 
Così, ad esempio, tutti gli elmetti di 
acciaio che erano destinati all'esercito 
polacco vengono ora trasformati in... 
pentole per la cucina! 


* Ad avere del caffè, sembra sia ri- 
solto anche il problema dei grassi, al- 
meno di quelli industriali. Questo è 
il succo di una comunicazione recente- 
mente fatta dall'ufficio cantonale per 
l'economia di guerra di Zurigo intorno 
ai risultati delle esperienze per l'estr: 
zione dell'olio dai fondi del caffè con- 
dotte negli ultimi tempi da una ditta 
svizzera. Finora si è riusciti a ricavare 
da sei a 10 chilogrammi di grasso in- 
dustriale da 100 chili di fondi di caffè. 
Sì è pertanto iniziata in Isvizzera la 
raccolta di questi fondi presso tutte le 
famiglie, che sono state invitate a non 
buttarli più nella spazzatura come pri- 
ma facevano, ma a seccarli accurata 
mente per poi farne consegna alle per- 
sone incaricate dell'incetta. 

* Secondo una recente statistica, vi 
sono attualmente negli Stati Uniti 2800 
donne il cui patrimonio supera il mi- 
lione di dollari. La più ricca di queste 
donne milionarie possiede circa 200 mi- 
lfoni, più di 400 donne possiedono oltre 
20 milioni. È interessante notare che 
negli Stati Uniti il numero delle mi- 
lionarie è maggiore di quello dei mi- 
lionari. 


* Un tentativo di selezione nel cam- 
po dell'allevamento dei maiali si sta 
compiendo in Danimarca. Essendosi tro- 
vato un maiale fornito di 36 costolette 
invece delle 32 normali, si è pensato di 
servirsene per incroci che come risul- 
tato finale dovrebbero dare appunto orl- 
gine ad una nuova razza di suini con 
36 costolette. 


+ La più antica ricetta per la tintura 
dei capelli è quella che recentemente 
SÌ è ritrovata in Mesopotamia, iscritta 
su una tavoletta di pietra, venuta in 
Îlice. nel corso di importanti e frut- 


tuosi scavi archeologici. 1l singolare do- 
cumento è in caratteri assiri ed è | 
dirizzato, come si poteva pensare, ad 
una donna. 


* La fotografia moderna richiede non 
solo degli apparecchi di grande preci» 
sione, ma anche di grande rapidità. La 
facoltà di eseguire rapidamente una se- 
rie ininterrotta di fotografie, senza di- 
staccare l'occhio dal mirino e senza 
perdere il temo a girare !l rotolo della 
una condizione essenziale 
fotografica di manifesta» 
zioni sportiv ‘industria tedesca 
specializzata jo a questo uopo 
un tipo di apparecchio, la Tenax della 
Zelss-Ikon, che risponde perfettamente 
tutte queste esigenze. Mediante una 
in diretta vicinanza con lo 
obbiettivo ed azionabile qua- 
si contemporaneamente a quest'ultimo, 
è possibile l'esecuzione rapida ed inin- 
terrotta di fotografie del formato 24 per 
2 millimetri. 


per la ripres: 


* Un paziente statistico svizzero si 
è presa recentemente la briga di ac- 
certare quanto cammino percorra culla 
carta una penna intenta a vergare, nel- 
le mani di uno serittore, d'un uomo 
d'affari o d'un innamorato, un testo let- 

qualsivoglia altra specie di 
O missiva. Tale penna viene 
a percorrere nel tempo di un'ora un 
tragitto, medio s'intende. di 300 metri, 
con una velocità cioè di ben 5 metri 
al minuti 


* Un veterinario svedese ha recente- 
mente accertato che le mucche prive di 
corna sono migliori dispensatrici di lat- 
te delle loro colleghe più o meno pro- 
lissamente cornute. La prova di ciò 
è stata fornita da un gruppo di mue- 
che le quali, dopo subita l'asportazione 
delle corna, hanno dato un rendimento 
di 13-20 litri di latte al giorno, mentre 
prima la loro media di lattazione oscil- 
lava fra 1 12 ed 1 15 litri 


* La prima laurea in eschimologia è 
stata conferita recentemente all'univer- 
sità di Copenaghen ad uno studente che 
dopo essere stato artigiano ed avere 
quindi preso parte all'ultima spedizione 
polare di Knud Rasmussens ha voluto 
addottorarsi nelle scienze relative. agli 
esquimesi. Oltre alle materie filologiche 
il laureando si era approfondito nello 
studio dei miti, delle simbologie religio- 
se e dei costumi esquimesi. 


._* Un medico olandese, il dott. Rilley 
Spitier, ha fatto recentemente la singo- 
lare scoperta di una specifica virtù te- 

peutica di alcuni colori. Fra l'altro 
‘azzurro ed il violetto sarebbero etfi- 
caci contro i dolori di testa, il verde agi- 
rebbe a meraviglia contro i disturbi in- 
testinali, mentre il rosso avrebbe po- 
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WiLLUSTRAZIONE 


ITALTANA 


produzione propria 
invecchiamento naturale 
amale garantite 


CHIANTI 


Cara Vinicola 
BARONE RICASOLI 
Firenze 


tere di aumentare la 
pressione del sangue. 


* Per cura dell’archi- 
vio Goethe e ‘Schiller di 
Weimar e del Museo 
Schiller di Marbach in 
collaborazione con l'Ac- 
cademia Germanica di 
Monaco, si inizierà que- 
st'anno la pubblicazione 
dell'edizione nazionale 
delle opere di Schiller. 
Il piano di questa edi: 
zione prevede 33 volu- 
mi, contro i 17 dati fuo- 
ri da Karl Goedeke 

il 1867 ed il 1876 


* Nei pressi di Had- 

d nell'isola di Jut- 
land è stato recentemen- 
te trovato, durante alcu- 
ni lavori di scavo, lo 
scheletro di un uomo la 
cui età si fa risalire a 
12 mila anni fa. Si trat- 
terebbe quindi di uno 
dei più antichi ritrova- 
vamenti archeologici in 
Danimare: 


AL. AGRICOLE 
PIAVE-ISONZO S. 


* Il progetto per la 
costruzione di una gran- 
de autostrada transcon- 
tinentale, ventilato già 
molto tempo prima del- 
lo scoppio della guerra, 
è, malgrado l'attuale 
stato bellico, entrato 
nella sua fase di ulte- 
riore sviluppo. Il trac- 
ciato di questa futura 
importante via di comu- 
nicazione partirà da O- 
stenda per raggiungere 
Istanbul dopo aver toc- 
cato Brusselle, Colonia, 
Vienna, Budapest, Bel: 
grado e Sofia. A Buda- 
pest vi si innesterà un 
secondo tronco che con- 
durrà a Bucarest e Co- 
stanza. DI questa super- 
ba autostrada il tratto 
tedesc 


FARA D'ISONZO 
(Prov. di GORIZIA) 


un solo giorno. Vi 
inserirà il tratto un- 

gherese orevisto in 8: 

km. La nuova sistemi 

zione topografica di So- 

fia, il cui piano regolatore rome è noto, 
è opera di tecnici tedeschi, tiene an- 
che conto della grande arteria trans- 
europea per quel tratto che passerà at- 
traverso la capitale bulgara. il progetto 
turco per l'esecuzione «el tronco che 
spetterà al Governo di Costantinopoli, 
prevede un complesso di iavori che du- 
reranno dieci anni. 


* Veramente ameno è il resoconto di 
un P. K., riguardo ad una telefonata so- 
vietica captata dai tedeschi, Un reggi- 
mento di fanteria, dopo aver forzato 
con fortuna il quado del Nipro, aveva 
raggiunto la linea ferroviaria Shlobin- 
Gomel. Accampatosi lurigo la linea at- 
tendeva ora il momento opportuno per 
sferrare l'assalto contro la forte 
stenza nemica, concentra: 

cinanze. Mentre dunque si era in 
tesa, il comandante del \eggimento eb- 
be la buona idea d’inserire il suo ap- 
parecchio nella linea te. 

lefonica che si estendeva 

ancora intatta lungo la 

ferrovia. Immaginarsi lo 

stupore degli astanti 

quando il traduttore, 

prontamente intervenu- 

to, riferi di una conver- 

sazione telefonica capta- 

ta da lui e svoltasi fra 

il comandante sovietico 

di Gomel e quello di 

Shlobin. « Se non invia- 

te subito almeno 80 mi- 

la uomini — diceva l'al- 

to ufficiale rosso di 

mel — in tre giorni la 

guerra sarà bella é fini- 

ta! ». Qualche ora dopo 

il comandante di Shlo 

bin prometteva, sempre 

attraverso il compiacen- 

te telefono, l'immediato 

invio, se non di ottanta- 

mila soldati, almeno di 

un treno carico di nin- 

forzi. Ed infatti. il gioî- 

no seguente i soldati te- 

deschi alla posta, videro 

avvicinarsi sui binari un 

bel trenino, viaggiante 

placido e tranquillo co- 

me se portasse un'alle- 

gra comitiva di villeg- 

gianti. Arrivato al pur 

to dove si trovavano i 

soldati tedeschi, dovette 

interrompere il viaggio 

ed i bolscevichi di rin- 

forzo dovettere scende- 

re, fra le allegre risa- 

te dell'intero reggimento 

germanico! 


* Nella primavera del 
1939 fu per la prima vol- 
ta distribuita della vi- 
tamina C., ai minatori 
tedeschi. Îl risultato fu 
sorprendente e si con- 
statò che questa cura 
aveva non solo diminui- 
to i casi di malattie nei 
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minatori, ma altresi migliorato notevol- 
mente le condizioni di salute e la c: 

pacità fisica dei singoli. Le spese per 
questa azione in favore dei minatori 
ammontarono ad 800 mila marchi. Il 
Fronte tedesco del Lavoro ha ora deciso 
di estendere la distribuzione della vi- 
tamina © e B a tutti gli operai nelle 
principali aziende industriali del Reich 


* Ogni finlandese, uomo o donna che 
sia, coopera, con le armi al fronte 0 
col suo lavoro nell'interno del Paese, 
al raggiungimento della vittoria nella 
lotta contro il bolscevismo. Nella costi- 
tuzione finlandese esiste il paragrafo 75, 
che impone a tutti i cittadini di ambo 
i sessi a mettere le loro forze a di- 
sposizione del Paese, qualora esso si 
trovi in pericolo. L'organizzazione del 
fronte interno in Finlandia è perfetta 
e tutti, giovani e vecchi, uomini o don- 


Zeus legge- 
ale d'allu- 


he i tipi normoli co 


enche * spulsore 


.++ fin dal primo boccone 


I bruciori, le acidità, i rinvii e la maggior 
parte dei mali di stomaco sono prodotti 
Ha una soverchia acidità che irrita la muco- 
Sa delicata dello stomaco. Non trascurate 
questi piccoli malesseri che possono diventare 
cronici e condurre a dei mali più gravi, ma 
neutralizzate l'acidità eccessiva prendendo 
dopo ogni pasto una piccola dose di polvere 
© da due a cinque tavolette di Magnesia 
Bisurata. La Magnesia Bisurata mitiga 
istantancamente la flatulenza, la pesantezza, 
gli stiramenti e tutti i mali di stomaco. Per 
ben digerire fin dal primo boccone, 
domandate oggi stesso al vostro farmacista 
"un ffacone di Magnesia Bisurata n L. 5.50 0 
L, 9.00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


con 


MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIANA 
+ 30-11-99-XVIIL) 


ne, offrono con entusiasmo il loro san- 
gue, il loro lavoro, la loro mente e le 
loro braccia alla Patria. 


* L'organizzazione croata degli usta- 
sci ha compreso nella sua milizia anche 
un reparto motorizzato. Esso verrà im- 
piegato nel servizio di sicurezza in- 
terna. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Esiste una Federazione dei Pescatori 
dilettanti? ci chiede un ‘assi 
di questa rubrica. 

In seguito ad accordi presi/dal Com- 
missario per la pesca con la Presiden- 
za del C.0.N.I., sembra ormai accertata 


luo, lettore 


Banca 
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la prossima costituzione di Di 
razione Nazionale del pescatori sportivi 
—Fedepescasport — aderente al C.O. 
N.L; ed i Consorzi di tutela della pesca 
stanno compilando gli elenchi nomina- 
tivi del pescatori dilettanti 

La costituenda Federazione avrà Se- 
zioni provinciali a reggere le quali sono 
già state segnalate le persone adatte, 
scelte fra | dilettanti della pesca. La 
nuova Federazione sarà chiamata a dare 
la sua collaborazione in tutti | problemi 
riguardanti la materia e segnatamente 
per quanto riguarda la vigilanza delle 
acque. 

Una lettrice fiorentina ci serive chie- 
dendoci informazioni sulla passata mo- 
da della Crinolina. Storia retrospettiv: 
della moda. Era una sottana rigida fo- 
derata di crine, e appesantita con trec- 
ce di paglia; una monumentale sottana 
che le nostre ave portarono trionfal» 
mente in giro per lunghi anni: una sot- 
tana di flanella, due o tre crinoline, tre 
sottane di percalle, quattro di mussolina 
inamidata e finalmente lg gonna. Il ri- 
scaldamento era assicurato, se non pro» 
prio la linea, come la intendono le sl- 
gnore dei nostri giorni, 

Le crinoline e le imbottiture vennero 
in seguito sostituite con le molle d'ac- 
ciaio: maggior leggerezza con maggior 
rigidità. Una trovata. Il sarto che esco- 
gitò questa bella invenzione ebbe onori 
trionfali; fu definito una specie di be- 
nefattore dell'umanità femminile e in 
tre settimane guadagnò 250 mila franchi 
di allora. 

Qual'è il tipo di tessuto che viene 
chiamato baiadera? ci chiede un'altra 
signora. 

Baiadera è nome portoghese di certe 
danzatrici indiane. Con lo stesso nome 
vengono spesso chiamati | tessuti a ri- 
ghe multicolori o le sciarpe che « fa» 
sciando Îl basso del dorso, si annodano 
sul basso del ventre o | calzoni che al- 
trimenti si chiamano alla turca ». Così 
Cesare Meano nel suo Dizionario Com- 
mentario della Moda. 

Tutte cose che, quale più, quale meno, 
possono appunto richiamare alla mente 
Îl costume di quelle danzatrici indiane 
di cui si è detto. In commercio chiamasi 
baiadera un tessuto a strisce disposte 
nel senso della trama e a lunghezza di- 
suguale. 

Perché, in senso comico, la Francia 
viene anche chiamata Marianna? È no- 
me dato per ischerzo alla Repubbl!i 
Francese democratico sociale, nome con- 
venzionale che si venne formando negli 
ultimi tempi della monarchia di Luigi 
Filippo d'orleans. Il nome dura tuttora 
fra noi in senso lepido, specie nel lin- 
guaggio giornalistico. 

Dittico, nel senso letterale greco vuol 
dire pieghevole in due. Nel linguaggio 
comune dicesi di quadro da aprirsi e 
chiudere a piacere, diviso in due tavole 
su legno, per lo più in arco a sesto acu- 
to. Oggi però dittico è qualunque opera 
di pittura o di bassorilievo composto di 
due parti collegate tanto per soggetto 
come materialmente. 

Così trittico, vale In pittura soggetto 
diviso ‘in tre scomparti, polittico in più 
pari 

Malesuada fames: la fame  consi- 
gliera di male, ac turpis regestas 
L'ha detto Virgilio nell'Eneide. M: 
pensiero che era già stato espresso 
Euripide in Elettra: « L 
povertà è di per sé ma- 
lattia e insegna all'uo- 
mo il male per mezzo 
della necessità ». Amara 
constatazione, non sem- 
pre vera, per fortuna. 
Così, per altro anche il 
Parini nel Bisogno ed 
anche nei proverbi bi- 
blici si legge: « non dar- 
mi mendicità né ricchez- 
Za, ma concedimi quel 
che è necessario al vi- 
vere affinché per disgra- 
zia quando io sla satol- 
io, non sia tentato a rin- 
négare e dire: Chi è Il 
Signore? ovvero spinto 
dalla necessità io non mi 
metta a rubare ». 

Mammona, presso gli 
orientali era il dio della 
ricchezza. Nel Vangelo 
è nominato con tal no- 
me invece il demone 
della ricchezza. « Vol 
Non potete obbedire a 
Dio e a Mammona », di- 
ce San Marco. 

Putrescat ut resurgas 
imputridisca per risor- 
Vele. legge della materia 
Che si rinnova, traspor- 
fata al senso morale. È 
Sentenza probabilmente 
dedotta da San Paolo. 

Incunabolo nel lin 
guaggio dei librai e déi 
bibliofili indica un li- 
bro o un opuscolo edi- 
to nei primi tempi della 
Stampa, quando l'arte 
era ancora nella cuna. 
È voce latina: incuna- 
bula erano le fasce in 
cui si avvolgevano | 
bambini. Gli incunabuli 
bano stampe impresse in 
caratteri mobili, là dove 
quelle impresse con ca- 
ratteri fissi, cioè incisi 
Sopra tavolette, sono li- 
Bri 0 fogli silografici. 


4 


ol mio solo aperitivo 
f 


a 
cd 


Giustamente alcoolico, squisitamente aromatico, 
predispone beatamente alle delizie della mensa. 


A «& €. VENEZIA 


GIUDIZI pi SOMMI CLINICI 
su MONDIALE RICOSTITUENTE 


ISCHIROGENO 


{a base di fosforo, [erro, calcio, chinine, con stricnina 0 senza) 


DE Amicis 


Ho trovato utile ed efficace l'ISCHIROGENO in 
molte forme di esaurimento nervoso. Ad esso si deve 
dare la preferenza in quei casi di fiacchezza 
che si accompagnano a glicosuria (diabete). 


Prof. LEONARDO BIANCHI - Napoli 
Senatore dei Regno 


MANCHI 


Avendo avuto occasione di prescrivere frequenti volte 
l'ISCHIROGENO nelle varie forme di esaurimento ner- a 
voso, e principalmente nelle incipienti neurastenie sessual! 
posso attestare di averne ottenuto sempre un favo- 
revole risultato. 


Prof. TOMMASO DE AMICIS - Napoli 
Senatore del Regno 


Aut. Pref. N. 19309 del 22-11-940-XIX 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


ISTITUTO PER LA STORIA DI GENOVA DIRETTO DA MARIO MARIA MARTINI - GENOVA 


STORIA DI GENOVA 


DALLE ORIGINI AL TEMPO NOSTRO 


OPERA IN QUINDICI VOLUMI 


È uscito il 1° volume 
CERA UPREATCA CAONST-.I CA 


di NINO LAMBOGLIA 


MONOGRAFIE: Gaetano Rovereto, LA LIGURIA GEOLOGICA - Paolo Revelli, LA 
LIGURIA GEOGRAFICA - Vittore Pisani, IL LINGUAGGIO DEGLI ANTICHI LIGURI 


Seguiranno: 


i Le Il - Ubaldo Formentini GENOVA NEL BASSO IMPERO E NELL'ALTO MEDIOEVO 
Ta Ill  - Attilio R. Scarsella, IL COMUNE DEI CONSOLI 


| i IV. - Vito Vitale, VERSO L'APOGEO 

Mi V.- Vito Vitale, L'ETA' EROICA 

È VI - Mario Maria Martini, LA DIFESA DEL DOMINIO 
Ì 

| 


‘dl VII - Carlo Bornate, GENOVA TRA FRANCIA E MILANO 

VIII - Emilio Pandiani, ANDREA DORIA 

di IX. - Onorato Pastine, GENOVA NEL SEICENTO 

i X.- Vito Vitale, GENOVA NEL SETTECENTO 

i XI - Raffaele Ciasca, CORSICA ED EUROPA NEL SECOLO XVIII 

Ì ue XII - Raffaele Ciasca, GENOVA DURANTE LA RIVOLUZIONE 

si XIII - Mario Maria Martini GENOVA NELLA PRIMA META’ DELL'OTTOCENTO 
Ma XIV - Arturo Codignola, GENOVA NELL'UNITA' NAZIONALE 

XV - Niccolò Cuneo; GENOVA NELL'ITALIA NUOVA 


ai 30 collezioni di 15 volumi ciascuna numerate da 1 a XXX in for 
mato ottavo con rilegatura in palle, stampate con caratteri bo- L 5100 
doniani su carta Regia con illustrazioni in rotocalco . . . . O 


1970 collezioni di 15 volumi ciascuna numerate da 31 a 2000 in 


formato ottavo con rilegatura bodoniana, stampate con caratteri 2295 
DT bodoniani su carta Serena con illustrazioni in rotocalco . » 
Ciascun volume della Collezione... . c.d 150 


(0 . 


ii CONDIZIONI DI ACQUISTO E DI ABBONAMENTO 


| 
| LO Sulle collezioni vendute per contanti’ sarà convenuto lo sconto di 
Î N Lire 350,— per collezione. 

} Per le collezioni vendute a rate si converranno le seguenti condizioni: 
i 


8 rate annuali; delle quali 7 da L. 306 e una da L. 153; — 15 rate 
semestrali da L. 153; — 30 rate trimestrali da L. 76,50 


Nei prezzi è compresa la tassa d'entrata. 


Per gli acquisti a Genova e in Liguria — incluse le librerie — rivol- 


gersi all'ISTITUTO PER LA STORIA DI GENOVA, Via Serra 3, Genova 


î Per l'Italia (esclusa la Liguria), Impero e Colonie rivolgersi 
i alla S. A. ALDO GARZANTI - Via Palermo 10, MILANO 


La Storia di Genova è, dopo quella 
di Roma, forse la più provveduta 
di episodi e di esempi significativi, 
la più vasta di respiro continen- 
tale, la più ricca di movimento, di 
premesse e di conseguenze tra le 
storie degli Stati italiani. Tre 
caratteri principali la informano 
sempre: la intenzione del dominio 
marittimo con ispirito mercantile, 
di avventura e di programma co- 
loniale; la scienza e la pratica della 
finanza e del commercio; il senso 
dell'equilibrio politico tra forze 
contrastanti con azione quasi sem- 
pre energica e tempestiva nei secoli 
felici. 

Per tutto ciò la Storia di Genova 
è tipicamente italiana e precorritri- 
ce dei tempi nuovi. Come tale sarà 
nella nostra opera considerata, 
mentre le antiche conquiste, i mer- 
cati dovunque stabiliti — in ispe- 
cie nel bacino mediterraneo — la 
gloria delle scoperte, le leggi del 
mare, del Banco e dei traffici uni- 
versalmente adottate risulteranno, 
quali sono, come un fondato dirit- 
to al riconoscimento, da parte de- 
gli stranieri, di un altro altissimo 
apporto italiano alla civiltà e come 
altrettanti titoli di privilegio per 
l’Italia, 

Tale avvaloramento — che ha 
contingenza spirituale e politica 
— non sarà da noi limitato ai se- 
coli lontani, ma avrà ragion d'es- 
sere con civica soddisfazione anche, 
ad esempio, per il vicino Ottocen- 
to, nel quale Genova fu antesigna- 
na del Risorgimento che trovò in 
essa il primo lievito di idee, di san- 
gue e di ardimenti e la continuità 
della Rivoluzione italiana, 

La “STORIA DI GENOVA,, consterà 
di quindici volumi, sarà pubblica- 
ta dal r94t al 1948 e vorrà essere 
lo specchio vivo e fedele di tutta la 
attività della gente ligure, attività 
politica. navale, militare, lettera- 
ria, artistica, religiosa, mercantile, 
bancaria, industriale fino al rinno- 
vamento fascista. 

L'Edizione dell'opera è stata affi- 
data ad Aldo Garzanti Editore in 
Milano, che ha nobilmente rinver- 
dito con fervida intelligenza un 
antico tronco editoriale, 


t. A ? 


Già fosti al fuoco un non lontano giorno, 
.- l'aride pietre e.il fango hai conosciuto; 
chi più di te per questa nostra terra 
ri cotanto s'è battuto? 
Pur se l’ugna ricaccia fuori il bruto 
e col bestial suo impeto si sferra 
tu al fuoco ancora dovrai far ritorno... 
E ancora, se caduto È 
sarai sul martoriato tuo cammino, 
n raccoglieremo la tua spoglia bruna, 
DA per tenerla custode del destino, 
si per la nostra fortuna! 


> Mandarin Pepè 


RIE O 
1-2 | Sciarade 
» ADAMO 
Io sono il primo nella serie armonica, 
che nei tempi si svolge, dei miei simili 
che hanno saputo da la terra nobile 
i tesori strappare più pregevoli 
e che ben sanno nella lotta impavidi, 
con la potenza della mano ferrea, 
‘assoggettar le forze che si oppongono 
mella natura e n’escono invincibili. 
EVA 
“ Con la potenza di un sovrano fascino 
<> .son la seconda della serie armonica 
e se ha peccato fino da l'origine 
per troppa brama la mia carne fragile, 
v'è nel mondo una legge ineluttabile 
che a noi provvede ben costrutto un ordine 
dettando norme al corpo ed a lo spirito 
che può rendere forti anche i più deboli. 
Artifer 
3 Incastro (xx0000xx) 
IL DIAVOLO NON È.MAI.. 
Ha due amici questo tale 
che con lui son sempre in lega, 
ed un'arma a volte impiega 
che potrebbe far del male: 
ma quand'è di nero umore, 
n © mai gli bolle il sangue în core. 
Alceo 
4 Bizzarria sillogistica 
INQUILINO MOROSO ni 
Han dato a Mastrilli lo sfratto 
ed egli va în bestia, il gradasso, 
ma poi, sopraggiunto il collasso, 
non parla, non strepita più. 
Fanfarone 
5. Anagramma 
QUIETE 


Sogno di aver su l'xxxxxx di un fiume 


in mezzo a selve di tumulti xxxxx%% 
lontano da le insidie e da le brume, 
| una casa ove În pace meditare. 


Xxonx a le finestre e nel giardino 
la xxxxxx dei fiori, che imperlata I 
È da goccie di rugiada, sul mattino 

mi dia.il buon di per tutta la giornata! 
n Artifer 


SOLUZIONI DEL N. 42 
* Sciarada: Ali-sei. 


1. Tl calo — 2. Care amanti “anticamera. — 3. Argani, li- 
ti = gli artigiani. — 4. Una macchina da presa. 


CRUCIVERBA 


nl? 


Orizzontali 


1. Son vittorie allorchè le inca 
2 Dei nervi apparir suol per la tensione. 

3. Non manca mal del bar su gli scaffali. 

4 Or sono i colli raramente tall. 

5. Con questo, amico, il dubbio mio t'ho espresso. 
6. 

n. 

8 


i Albione! 


È molto acuto, eppur tappare un fesso! 

È un principe deì sangue, un uomo augusto. 
. Del terreni sabbiosi un verde arbusto, 
9. Attingiamo da lor vita e costumi. 
10. Della Toscana cercalo tra i fluml. 
11, Cos iriutile e insiem del tutto vana, 
12. Priva di sponde, è un'isola toscana. 
È il nòn pius ultra... intendi tu il latino? 
14. Di due amanti talor segna il destino. 
15. Non alligna del pavido nel petto. 
16, Tutte menano a Roma, è questo il detto. 
17. È del regno Annamita una città. 
Coraggio infonder suole a chi non l'ha. 


Verticali 
1. Essa il giusto valor fissa e decide. 
È tradizion che la {mpugnasse Alcide. 
3. Vasta region del continente asiatico. 
4. Della Marina fu ministro italico. 
5. Possiede le ali ma volar non sa. 
6. Storici tempi dell'antichità. 
7. Fur nel mondo pagàn, crudi e possenti. 
8. Di Colombo gli arditi discendenti 
9. Essi in Asia Minor ebbero stanza. 
10. Donna oriental che per mestiere danza. 
Il ministero egli ha dell'istruzione. 
12. Sempre e dovunque esprime comprensione. 
Tipi esotici son di rampicanti. 
14. Lieve difetto che pur piace a tanti. 
151 Dell'operaio è il semplice vestito. 
È il verbo dell'ozioso impoltronito. 
17: Tra gli ottomani, ha grande autorità. 
Th un con gli altri forma la città. 
Fioretto 


AI COLLABORATORI 


cruciverba (dimensioni a volontà). occorrono due 
disegni: uno Vuoto € l'altro pieno. A parte le definizioni, in 
versi. Indicare nome. inimo € indirizzo. Si 


ino anche giochi Aanagrammi 
ao aefartico, che SEP iavori non idonei non verranno restituiti. 


SOLUZIONE DEL N. 4/ 


% a cura di Nello 


PARTITA GIOCATA A BOLOGNA ; 
Bianco: A. Pronì — Nero: rag. Rosa ì 
Mossa sorteggiata 24.20-0.13 


2420-0.13; 2024-18.18;  21.14- 


34.18; 2114-11 
22.13-0.18; 20.20-8.12; 17.13-6.11; 
10.36-1216; 20.18-11.20; 24.15- 
14.19; 13.10-16.20; 28.24 (Vedi 
diagramma) 4.8; Nota 26-21-10, 
23; 21.14-23.30; 14.11-20.23; 24.20 
-30 27; 116-211; 15.6-23,28; 6-2- 
1723; 20.16-2831; 25.21-31.27; 
|-23.19; (27.22 perde per 16.2 ecc.) 18.13-19.14; 2.8-14.11; 5, 
05-18,13; 1012-13.6; 127-114; 2.118.128; — 
11.18-12.16; 5.247; 2.5-2.6; $.9-7.11; 15.20-11.14; 9.13-14.19; 18 — 
-6.11; 18.21-19.18; 20.23-11,14; 21,26-18.19; 23.27-16.20; 20.29- 
19,19; 27.29-14.19; 23.14. Patta. 

Nota. La mossa 4.8 del nero la considero debole, mossa 
che ha permesso all'avversario di consolidare la sua posi- 
zione e concludere con una palta in cui il néro non ha 
avuto più alcuna iniziativa. Viceversa seguitando con 19,23 
rebbe toccata al bianco la sorte di dover difendersi e 
lavorar bene le pedine per concludere con una patta. In 
ogni casò la via per la decisione sarebbe stata molto più 
breve. 


PROBLEMI 


160 di Franco Giustolisi 
(Sondrio) 


N. 159 di Dino Rossì N 
(Spalato) 


Il Bianco muove e vince 


in 6 mosse 


Il Bianco muove e decide 
in 4 mosse + finale 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEI NUMERI 39 e !0 


| 145 di Dellaforrera: 15.11; 116; 6.13; 26.10, 

, 196 di id. 18.11; 11.9; 9.5; 5.30; 

|, 147 di ia 26.21; 420; 22.26; 31.22; 
16 di dd 22.19; 31.28; 28.24; 24 
149 di E. Perciballe: 9.8; 11.7; 10.13; 13.8 } 
|, 150 di Piasentini: 6.2; 2.6; 6.22; e vince. ; 
N. 151 di Dino Rossi: 10.5; 19.15; 23.7; 30.21; 29.22 e vincè, — 
N. 152 di Dellaferrera: 21.17; 18.21; 20.18; 18.27; 31.28; 17.13; 


zzz 


17.26; putta. 


zza 


21.23 e vince. 
- 
NOTIZIARIO 


Bologna. - Presso il Depolavoro off. Auto R. E. è ter= 
minato i! Campionato Sociale damistico dei giovani col 
seguente risultato: 

1. Reggiani. — 2 Cipriani. — 3. Morelli. — 4. Passerini. 
— 5. R. Proni, — 6. Costa e Malta a pari merito. R) 


TTITTIiiIIIIEe;EeEe, 


(Vedì alla pagina seguente le rubriche Scacchi è Brige) 


N. 486 Partite Brillanti. 


Questa partita fu giocata tempo 
È fa a Zurigo dal maestro svizzero 
| H. Johner-contro N, N. 
Gambetto di donna accettato 
H. JOHNER — N. N. 


1 di ds | 10, Ad3 Cds 
2, 04 d$:04 | 11 cé Dé 
3, ca e6 | 12. Tel he 
4. e3 ©f6 | 19. 05 Cbb 
5. A:cd Adg? | 14 as Ceca 
8./Cc3 26 | 15. Db3 Cds 
T es ‘Ab4 | 16. c:b8 —c:b6 
8. 0-0 A;c3 | 17. Aeg ADI 
9. b:c3 —— Cied | 18 Taci CH 


Posizione dopo la 18% mossa del-N. 


A questo punto la partita è di- 
ventata addirittura un problema. 
Infatti il Bianco annunciò il matto 
in 4 mosse. Lasciamo ai lettori il 
piacere. di trovarlo. La soluzione 
| sarà data nel prossimo numero, 


i Soluzione N. 41 e 42 


Problemi: N. 1126, Cd4; N. 1127, 
| Td7; N. 1128, Cfs; N. 1129, DbS; N° 
1130, Dhi. 


n nl n) i; xt 
Nostri Tornel per corrispondenza 


DISCIPLINA E CORTESIA 


Nello scorso agosto Enzo Giudici 
di Roma mi sottoponeva «una ver- 
tenza » sorta durante la 11° partita 
del VII Torneo per Corrisponden- 
za fra lui e Mario Fiumi di Pirano 
(Pola). Ero già al corrente del fat- 
to avendomene informato quest'ul- 
timo e poiché il giudizio del di- 
rettore del torneo s'imponeva ad 
evitare inutile diatriba tra came- 
rati scacchisti, nel n. 36 di questa 
Rubrica (7 settembre) diedi ragio- 
ne a Fiumi e torto a Giudici. Sol- 
tanto per mettere un po’ di balsa- 
mo sulla «ferita » del soccomben- 
te nel numero successivo, sotto il 
titolo «Errori e sviste», gli dimo- 
strai con esempi palmari.che non 
bisognava affliggersi troppo per 
una perdita dovuta a Sbaglio 
« grossolano » ammesso che nessu- 
no può sfuggire alla fatalità del- 
l'errore. 

Giudici non solo seguiva il mio 
consiglio di non ritirarsi dal tor- 
neo, ma riconosceva per vinta la 
partita a Fiumi, e inoltre alla di- 
stanza di dieci giorni una dall’al- 
tra, mi scriveva due lettere piene 
di amabilità: « Per quanto spiace- 
vole sono d'accordo con Voi e Vi 
ringrazio sinceramente dell'articolo 
che avete voluto dedicare alla co- 
sa. Grazie dunque e di cuore. 
Quanto all'esito della partita Vi 
comunico che ho ritenuto più op- 
portuno abbandonare giacché or- 
mai sarebbe stato inutile continua- 
re e avrei solo dato prova di scarsa 
stima verso l'amico Fiumi ». E an- 
cora: « Vi sono gratissimo di tutto 
quanto avete fatto per me nella 
rubrica scacchi de; «L'Ilustrazio- 
ne Italiana » e non posso che con- 
vincermi sempre più essere il mio 
incidente con Fiumi una piccola 
fortuna scacchistica. DI nuovo rin- 


METTETE 


SCACCH 


graziandoVi ecc. ecc. ». Sicuro una 
« piccola fortuna » perché sbaglian» 
to s'impara: bravo Giudici. Disci- 
plina e cortesia, ecco la sintesi di 
codeste due lettere, le quali rive- 
lano che chi le scrisse è persona 
‘nata bene, educata bene, cresciuta 
bene, che ha la sensibilità del do- 
veri liberamente assunti parteci- 
pando ad una gara e non tenta di 
eludere con vani e sconvenienti so- 
fismi e chiacchiere regolamenti di 
tornel o statuti sociali! MI sovvie- 
ne qualche pensiero di Filippo Ta- 
Jani (« Metron » del « Corriere del- 
la Sera ») che qui calza a pennello. 
«Il mondo e la vita hanno bisogno 
di ordine, e l'ordine va osservato 
da tutti: se l'ordine è rispettato 
tutti se ne avvantaggiano ».4 « Sol- 
tanto l'uomo disciplinato è vera- 
mente degno di far parte di una 
comunità, come soltanto gli astri 
che si assoggettano alle leggi della 
natura possono costituire un co- 
SMO è. 

Il cittadino « Bastian contrario » 
sarebbe capace di chiedere che 
relazione può essercì fra scacchi e 
cosmo! Caro signor’ Bastiano il 
mondo è fatto anche di: piccole co- 
se, ed io sono davvero lieto di 
aver additato ad esempio l’amico 
scacchista Enzo Giudici, discipli» 
nato e cortese. 


V. De Angelis vince contro Fiet- 
ta, Vittani, Nencioni e Bocca; pat- 
ta con I. Palagi} perde con Picciu- 
ti, Sollecitiamo Picciuti di rispon- 
dere al suoi avversari. 

VIL. Giudici vince contro Maso e 
Curtotti; perde con Fiumi, Colom- 
bo € Rapsllo; patta coni Del Vec- 
chio. > 


ar] 


I 


Tasche ‘patta con-Pet- 
tinati. Console abbandona 
neo per malattia. 


Partita N. 487 


VII Torneo per Corrispondenza 
de « L'Illustrazione Italiana » 


gennaio - agosto 1941-XIX 


Curtotti A. Giudici E. 
(S. Severo - Foggia) (Roma) 

da ds | 24 Tbl Teg 

(3 es | 25. Ced Ces 

Cer Cf6 | 25 Ced DbI 

Ag5 = Cbd7 | 27, DAT RIB 

e c6 | 28 Ddi = AeT 

cid ed | 29. Af2 Tag 

Ad3 Ads | 30 DT Af 

ca 0-0 | 31. h3 Td? 

Dez h6é | 32 Ces Tdi+ 

AD — Tea [da Tdi Didi 

0-9 3. Ri 26 

Tie Ag | 3 1 Pri Il Bianco dà matto in 2 mosse 

Cd2 Dc’ | 36 D:h6+ ReT 

ci Tes | 37. Det Dd6+ 

Do d:e | 38. Ag DA 

Cies C:eé | 39. Dh&' D:b2 —In margine al Torneo Magistrale 

Tie As [ja Dei Ea) a 

Dies da h1 Foti DEI Un amico ci informa che la sera> 

Tel Das | 43, DiSt1 CiD del 13 settembre u.‘s. ai margini 
21.87 Cid del Il Torneo Magistrale Nazionale 
2. Cd: Acs Il Bianco disputatosi a Firenze, si è tenuto 
23 Rhi Dia? abbandona nello stesso elegante ambiente 

« Dopolavoro del Pubblico Impie- 
go» un Torneo Lampe con { se- 
Piccola Posta guenti risultati: 


Caporale Ricci Ugo - Distretto 
Militare di Belluno. Una Vostra 
partita fu pubblicata nel n, 29 del 
29 settembre u. s. - Il caporale Ric- 
ci desidererebbe di giocare partite 
per corrispondenza con chiunque. 

Di Sora V., Frosinone. - Per ora 
non bandiremo altri Tornei per 
corrispondenza. 

Gratton e Salina: Inviateci il Vo- 
stro indirizzo scritto chiaramente, 


seri 


1. e 2, V. Nestler e Remo' Calapso 
con punti 9 su 11; 9. con 84 V. Ca- 
staldi; 4. e 5. con 7 E. Hellmann e 
Y. Ceccato; 6, con 6 M. Bonfioli; 7. 
e 8. con 54 Nicola Obolensky e 
Giuseppe Primavera; 9. con 3 G. 
Gonetti; 10. con 2} Paolo Borghesi; 
ll, con 2 A. Gabinara; 12. con 1 
Bruno Passeri. 


Vice 


CCCXXVIII. — Un quesito. — «È giusta questa licitazione? 
Come dovevo regolarmi? Chi ha sbagliato? a mi chiede il si- 
gnor A. C. di Milano, presentandomi Ja seguente sfogliata: 


CIS 
Q 
Sì 
d 


D-9-7-2 


A-9-8-6-3 


La licitazione è andata così: 


sua mano, 


che, 


BERE GEZE 


A dare due mani a fiori, una a quadri e una a cuori e ha per- 
duto una mano. 
Il quesito propostomi non è di condotta di gioco, poiché 
con una difesa accorta, non era possibile ad Ovest di sfug- 
gire all'amaro destino, ma tutto si concentra nella licitazione. 
Doveva Est rispondere con tre picche? A me pare che con- 
venisse il semplice aumento ‘a due picche. Ovest a sua volta, 
considerando la struttura sufficientemente equilibrata dell 
ed Est sicura 
mente sarebbe stato ben lieto: di dargli il terzo senziattù. 
Era possibile fare | 
all'uscita a fiori di Nord, Ovest avrebbe opposto una doppia 
tenuta, e anche con qualunque altra uscita e difesa avver- 
saria avrebbe sempre fatte le sue nove mani. 
Da ciò deriverebbe che la colpa del disastro sarebbe tutta 
di Est e del suo tre picche. Ma anche dopo la dichiarazione 
del tre picche, non poteva: Ovest, invece delle quattro 
dichiarare tre senz'attù. A me pare di si,>polch 
fatto d'aver solo ‘quattro carte a picche doveva renderlo pru- 
dente, e il fatto d'aver forze in tutti gli altri colori, doveva 
indurlo ‘a: tentare questa seconda dichiarazione. 
mente, se Est avesse avuto una mano tale da sconsigliare il 
senz'aitù, sarebbe. passato a quattro picche. 
rebbe stato tutt'altro, poiché anche la mano di Est era favo- 9 
revole al senz'attù. 


avrebbe tentato il due senz'attù, 


tre senziattù? 


Può farsi un'altra considerazione. 


s o N E 
passo 1 picche passo 3 picche 
passo 4 picche passo passo: 
Dasso 

Naturalmente, Nord è ustito con la Dama di cuori (il si: 
nor! C. è Ovest), e come risultato il dichiarante,ha dovuto 


Sicuramente poiché 


Evidente- 


ic- 
i 


turno due picche. Est tre picche o due senz'attù, e la licita- 
zione sarebbe finita col tre senz'attù. 

Nei secondo caso sarebbe stato Est a giocare il senz'attù 
@ il risultato delle nove mani non sarebbe cambiato, poiché 
Sud avrebbe indubbiamente aperto col 5 di cuori ed Est 
avrebbe poi potuto cavare ben tre mani dal colore di cuori. 

In conclusione, dal complesso della mia esposizione il ei- 
gnor A. C. può cavare il responso: Errore di sopravalut: 
zione delle sue carte da parte di Est. Insufficiente elasticità 
di condotta nella licitazione da parte di Ovest. 
otro parere, meno grave la colpa di Est, che quella di 

west. 

Un problema di condotta di gioco in difesa: 

Sud difende un contratto di Ovest che deve fare 4 pieche. 

Le carte di Sud e di Est (morto) sono le seguenti: 


A-R-10-6-4-3 
8-62 7 


Ma il caso sa- 


A-F-10 


Poteva Ovest aprire la licitazione diversamente? Io credo 
di sì, data sempre la struttura della sua mano: avrebbe po- 
tuto ‘aprire con una dichiarazione interrogativa di un fiori. 
Il risultato sarebbe poi stato lo stesso poiché Est avrebbe 
potuto dichiarare in risposta un picche © magari uno sen- 
z'attù; nel primo caso Ovest avrebbe dichiarato a secondo 


Poiché Sud aveva dichiarato cuori, Nord è uscito col 9 
cuori. Est è stato basso, Sud ha preso di Re e OVest Na date 
la Dama. 

Come deve ora giocare Sud? 


D'AGO 


LIBRI. 


«Mancava un'opera completa, una vera e propria biogra- 
fia che mettesse%in piena luce tutti gli aspetti di questa 
grande figura la cui ombra si proietta ancora gigantesca 
‘sul mondo e. sull'Italia che gli ha dato i natali; e questa , 
opera ce l’oftre il prot. Pier Ettore Santangelo in un mo- 
mento particolarmente opportuno, quale è quello in cui vi- 
viamo, e in cui a distanza di più che un secolo l'Italia e 
l'Europa son di nuovo in lotta, e con miglior fortuna, per 
liberare il continente dall’asservimento inglese e instaurare 
un ordine nuovo che restituisca ai popoli la padronanza del 
loro destino e garantisca con la giustizia i frutti del loro 
lavoro ». 
Popolo d'Italia 


Paolo de' Giovanni 


« Acutamente l'autore dimostra come l'ispirazione primor- 
diale di’ Napoleone ha le sue' radici nella storia eroica di 
Grecia e di Roma, e nel grande afflato del genio italianò del 
Paoli: che le sue concezioni politiche sono una vera e pro- 
pria reminiscenza dello spirito imperiale romano: che egli è 
anche il primo uomo europeo della storia moderna, in quanto 
seppe ben presto superare la primitiva idea nazionalista e 
assurgere ad. una ampia visione dell'unità economica e po- 
litica europea ». 


Popolo di Brescia 


« Basterà dire che il contenuto di questo libro potrebbe 
riassumersi nella formula seguente: « tutta l'epopea napoleo- 
nica in, tutti i suoi aspetti» e che nulla, assolutamente nulla 
di ciò che è necessario sapere per una esatta intelligenza 
dello spirito napoleonico, vi è stato trascurato. Arte militare 
‘ed arte politica, sapienza amministrativa, conoscenza degli 
uomini, qualità dell'uomo di ‘azione, ambiente familiare, in- 
timità, preparazione intellettuale e pratica, energia del .ca- 
«rattere, personalità fisiologica e morale, forma e sostanza del 
genio, di Buonaparte, vi sono messi, volta a volta, in luce 
‘circonstanziata ». Quadrivio 


CRITICI 


E AUTORI 


<Il libro giunge dunque a buon punto a ricordare che Na- 
poleone è, nell'attuale momento, un grande simbolo storico; 
incarnazione della lotta disperata del continente per la libe: 
razione dei mari e per la costituzione di una Europa disin= 


tossicata e capace di prendere coscienza della - 
darietà di destino ». > 1 ei 


Corriere Padano Michele Campana 


«Il libro del Santangelo, edito dal Garzanti in nobile veste 
tipografica, con magnifico, ricco e interessante materiale illu- 
strativo, è utile volgarizzazione di un argomento che forma da 
un secolo materia di studi appassionati ». 
Il Gazzettino Timante 

< Napoleone divide con Dante e Cervantes il privilegio di 
avere ispirato la più vasta letteratura intorno alla propria 
persona... Uno storico italiano di provato ingegno s'è accinto 
all'impresa di far conoscere Napoleone nella sua vera luce 
in questo volume che vuol fare giustizia di tutte le opinioni 
e interpretazioni arbitrarie, e di tutte le inesattezze da cui 
non vanno immuni neppure le opere famose... Il volume del 
Santangelo mira all’assoluta completezza, pur nella giudi- 
ziosa scelta dei particolari, di tutti gli elementi essenziali 
della personalità napoleonica ». 


La Sere 


«È un lavoro frutto di profonda indagine, attraverso la 
quale, ‘l'autore è giunto ad una completa rievocazione della 
Vita e dei tempi del grande Corso... Vita, opere, vicende di 
Buonaparte sono analizzate sotto l’aspetto politico, militare, 
economico, legislativo e stanno tali analisi una volta di più 
ad affermare il profondo desiderio che il vinto di Waterloo 
ha lasciato dî sé, se a 120 anni dalla sua fine, ancora oggi 
di lui si studia, si ‘ricerca, si scrive». 


Rivista Marittima 


% 


Po . . 
Colazione piatto unico 


Pernici in umido con lenticchie 
Formaggio: Dolceverde 


Cestino di uva da tavola 


Bardolino 


Vini 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


PERNICE CON LENTICCHIE. — Ottimo piatto unico, che 
soddisferà anzitutto il cacciatore, fiero di constatare quanto 
1 frutto della sua fatica sia prezioso ed apprezzato oggidì. 

Tagliate a fettine un paio di carote ed una cipolla, e met- 
tele in'un tegame con due o tre minuscoli dadini di lardo. 
ppena i legumi prendono colore, mettetevi le pernici, ben 
ulite e abbruciacchiate. Voltatele un paio di volte, poi 
"ibbassate il fuoco, irrorate le pernici, molto, ma molto, par- 
camente, con un goccio di brodo. Coprite il tegame e lasciate 
cuocere lentamente. 

Avrete intanto messo a macero, in acqua un po' salata, 
300 grammi (per due pernici) di lenticchie. Assieme alle len- 
ticchie, per profumarle, vi saranno varie erbette e foglie 
aromatiche, come lauro, mentuccia, rosmarino, alcune fette 
di cipolle, sale e pepe. Le lenticchie debbono stare in que- 
st'acqua aromatica almeno due ore, perciò bisogna pensarci 
prima di mettere a fuoco le pernici. 

Dopo un'oretta di lenta cottura, versate le lenticchie, tutte 
bagnate, sulle pernici, e se occorre irroratele con quest’ac- 
qua aromatizzata. Rimettete a juoco, sempre lentissimo, per 
ima buona mezz'ora e trascorsa questa unitevi due o tre 
alsicciotti, di quelli, molto comuni, detti « cacciatori», ta- 
gliati in due per il lungo. Lasciate cuocere ancora da dieci 
minuti a un quarto d'ora, e poi, caldissimo, mandate in ta- 
vola questo rusticano stufatino, nello stesso tegame di terra 
cotta in cuì lo avrete fatto cuocere. Come « piatto unico » non 
i può desiderare nulla di meglio! 


BICE VISCONTI 


| | 
| AI LETTORI | 
| Quando avrete letto « L'Illustra- | 
zione Italiana », inviatela ai sol- | 

dati che conoscete, oppure al- 
l'Ufficio Giornali Truppe del | 
Ministero della Cultura Popo- || 
lare, Roma, che la invierà ai || 
combattenti. | 
| 
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PER SENTITO 
DIRE 


Il signor Churchill non 
ha voluto pronunziarsi, al- 
la Camera dei Comuni, sub 
la situazione, limitandosi a 
dire che le operazioni in 
Russia procedono -favore- 
volmente per gl'inglesi, e 
quasi secondo i piani pre- 
stabiliti. 

Che le operazioni si svol- 
favorevolmente per 


je per quelle operazioni 
l'Inghilterra sarebbe già ll 
quidata; almeno così dico- 
no gli ‘esperti. Le quattro 
operazioni, viceversa 
no abbastanza per 
russi, i quali vorrebbero, sia 
pure com l’aiuto anglo-a- 
mericand, sommare e molti- 
plicare lè loro divisioni, e 
invece se le vedono sempre 
più sottrarre 

Tirato fuori quest 
zoso gioco di parole 
era lo scopo al quale 
vamo arrivare, pass 
darvi una notizia, della qua- 
le siamo stati messi 
inte dal signor Gua: 
otto la cui responsabilità 
la_ raccontiamo, tratta 
dell'ultima colossale trova- 
ta inglese, che dovrebbe 
contribuire molto al rag- 
giungimento della vittoria 
finale. 

Gl'inglesi avrebbero decl- 
so di sfrutt: genialmente 
i bombardamenti edeschi 
vendendo in America, co- 
me fermacarte-ricordo di 
Londra, i rottami di matto- 
ne, le schegge di marmo € 
di cemento, gli avanzi di 
armature metalliche che co- 
stituiscono oggi come oggi 
la parte più caratteri 
del panorama londin 

Naturalmente | rottami, 
prima di essere messi in 
commercio, verrebbero con- 
venientemente decorati 0 
scolpiti, e recherebbero la 
firma autografa del signor 
Churchill, il quale, in fon- 
do, a considerare bene la 
faccenda, è il vero autore 
dei rottami suddetti 

L'idea è semplicemente 
meravigliosa e senza dub» 
bio gli americani saranno 
felici di sborsare grosse 
somme pur di possedere 
quei pregevoli ricordi del- 
l'Inghilterra, per quanto 
abbiano già del graziosi rl» 
cordi dell'Impero inglese, 
rappresentati dalle isole 
Bermude, per esempio, e al- 
tri più importanti sperino 
di ottenere col tempo, in 
cambio dei soliti aiuti. 


stretto a me. 


Un altro argomento di 
grande importanza è il per- 
fetto accordo raggiunto da- 
gli anglo-russo-americani e 


ribadito dopo gli ultimi 4 
venimenti sul fronte orien- 
le. Sembra, infatti, che 
‘accordo incondizionato sia 
stato raggiunto sulla nota 
formula: «Per vincere la 
guerra, basta sconfiggere 


l'Asse e i suoi alleati » 

È noto anche che il go- 
verno inglese ha ottenuto 
da Stalin che lo Stato Mag- 
giore russo, prima di pro- 
cedere alla elaborazione di 
nuovi piani di guerra, sì 
consigli con lo Stato Mag- 
fiore. britannico, il. quale 
fvrebbe insistito presso | 
tre marescialli sovietici 
perché questi adottino il suo 
Bunto di vista, che è il s 
guente Per vincere i te- 
Seschi, 1 russi devono usa- 


re una tattica. completa- Stalin tiene consiglio di guerra coi suol generali. 


mente diversa da quella u- 
sata fino ad ogsÌ. anzi, Ja 

tica esattamente opposta È ; 
tattica gi indietreggiare, è sufficiente che avan- 


sa jamo, però, fino a dove {l signor Stalin 
a ppiame: re il saggio consiglio, se fino agli 
A fino a Vladivostok. Vedremo. 
rali © frmento ci Iimitiamo soltanto a dirvi che 
nen ell'Economia sovietica ha garan- 
n esopolazione russa non soffri- 
n studio importanti pro- 
L'latti a base di frutta. E 
ia non manca: sembra che. alle 
co per aggiungersi anche 


Non 
sia deciso a seguir 


rà la fame e che 

dotti vitaminie 

la frutta in Ru 

sorbe occidentali 

le nespole giappones 
Ma di questo argomeni 


volta. 


to tratteremo un'altra 


stica Stati dell'America Meridionale. 
— Ma, ma — chi parla qui dunque del palo di mari 


tirlo — desidero legarti solo più 
(Da « Lustixe Blitter »). 


(Da « Lustige Bllitter »), 


ROSSO GUITARE 


"BACI SENZA TRACC. 
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